
G E N O V A  E M A S S A  

NELLA POLITICA MEDITERRANEA DEL PRIMO SETTECENTO

(continuazione e fine)

IV

LE TRATTATIVE FRA LA REPUBBLICA DI GENOVA 
E IL DUCA ALDERANO

1. La questione tdelila com pera dei feudi im periali e ili B ucato d i M assa __ 2. La
« (media (sovranità»» e le  tra tta tiv e  (per Massa — 3. I l  C ongresso d i C am bray _

4. I l  m em oriale dei (Plenipotenziari gfpa-gnuoli 5. I l  c o n tra tto  per  l ’acquieto  di 
Majasa — 6. La notiziia delle tra tta tiv e  segrete si diffonde : la  « G azzetta di 
L ivorno » e  la  Corte d i Vienna — 7. I l  m u ta to  attegg iam en to  del D uca A lderano 
e l’azione della  Spagna.

1. Già ricordammo' come placata, ‘ almeno m om entaneamente, nel 
Congresso dell’ Aja (1720) la  tem pesta suscitata, dall’ in traprenden te  Al- 
beroni e  dall’ ambizione de-lla regina Elisabetta, V ittorio Amedeo II, 
am areggiato per lo scambio forzato della Sicilia con 1’ isolia di Sarde
gna, pei* il fallito tentativo' dedi’ acquisto1 del Finale e  per il -non com
pleto adempimento da parte austriaca dei patti del· 1703, cercava di 
intavolare negoziati per venire finalmente in p assesso dei feudi delle 
Langhe inviscerati nel suo Stato.

F in dal novembre del 1714 il Marchese di S. Tomaso, Inviato di Sa
voia a  Vienna, e al principio del 1720 il suo successore, Roberto Solaro 
Marchese di Bregìio, d’ ordine die! loro Sovrano, confidavano a ll’ Inviato 
genovese, il gentiluomo Clemente Doria, il disegno di u n ’ azione comune 
rivolta ad assicurare, così al Piemonte come a lla  Repubblica, quei feudi 
confinanti o> internatii nei rispettivi territori, che meglio convenissero 
ai due Stati. Lo stesso March, di Breglio> ne aveva, ripasso il « progetto » 
nel 1721, parlandone al Principe Eugenio, al Conte di Diectrestein, P re
sidente' della Camera imperiale, e presentando al m in istro  di Genova 
1’ elenco dei Feudi da lui richiesti insieme con quello degli a ltri, che 
potevano, a  suo giudizio', interessare la  Repubblica.

L a p ra tica  non e ra  stata  porta ta  ancora nella Conferenza Segreta, 
m a già se ne era  tra tta to1 nella. Giunta detta della Deputazione Minì- 
-steriale delle Finanze, e pareva si dovesse concedere 1’ alienazione solo 
per quei Feudi che gi'à erano soggetti alla giurisdizione m edia della 
Cam era di Milano, insorgendo anzi in proposito competizione f ra  il 
v< M inistero alemanno' » e quello' « spagnuolo » per stabilire se il prezzo 
della vendita doveis'se spettare alla Camera di Vienna o a  quella di Mi
lano, dalla  quale si sarebbe staccata la  detta giurisdizione.
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Quanto a lla  Serenissim a, già dicemmo come non provasse eccessivo 
entusiasm o p e r  le (profferte del P iem onte, sebbene ordinasse a l suo In-^ 
viato di corrispondere a lla  confidenza ricevuta. Schiva di assum ere im 
pegna col (( Duca di Savoia », ne faceva ajttentamente osservare le 
musse a  V ienna dal Doria, ben considerando che ugual p rem ura  essa 
doveva avere di acquistare quei feudi, come di im pedire che a ltr i se ne 
im padronissero, « con i quali potessero insorgere delle differenze » (1). 
E m entre si incaricava anche Γ agente Viganego di Torino perchè pro
curasse di sapere ciò che passava « in m ateria  de feudi » fra  quel So
vrano  e la  Corte di V ienna (2), il Governo di Genova dava istruzioni al- 
Γ Inviato D oria di vigilare a lla  Corte im periale sull* opportun ità  di 
tra tta re , con Γ occasione propizia, qualche acquisto vantaggioso a lla  
Repubblica, sia  pu re  « passandone d* intelligenza » col m inistro  di 
Savoia (3).

Che non m ancassero  buone disposizioni a  V ienna verso la  Repub
blica e ra  risaputo. Già fin dal novembre del 1714, subito dopo la  vendita 
del Finale, il Conte M odignani aveva avanzato al M arch. Domenico M. 
Spinola, nell* occasione di certe p ratiche  che il m in istro  genovese t ra t
tava  col Consiglio di Spagna in Vienna, 1’ idea di proporre a  S. M. CC. 
la vendita a lla  Repubblica dell* alto  dominio su feudi im periali, a llu 
dendo partico larm ente  a  ((quelli in torno le Langhe del vicinato del Tor- 
tonese e d a lla  iparte di iS. Sebastiano » (4). Ed laiccemniamdo ·1ό  Spinola, 
per ordine del suo Governo, anche a quelli di Val di Scrivia (ad esem
pio : Serravalle) e di L un ig iana (Aulda), il m inistro  cesareo am m etteva 
la  possibilità di u n a  cessione per questi ultim i, non per Serravalle 
(( andando quel (feudo per conto (della Cannera di (Milano » (5).

Ricordam m o pure Γ offerta fatta, più ta rd i (1722) dal Conte di Wu- 
rum brand per Spigno; m a nu lla  si e ra  m ai concluso, passando così pa
recchi anni in a tte sa  di circostanze favorevoli; quando con dispaccio del- 
1’ 11 agosto 1723 (6) da P ra g a , dove trovav«asd la  Corte, il (Doria (rilior- 
nava su ll’ argom ento, facendo noto ai Signori Ser.mi che forse la  re
cente vendita  di Spigno effettuata  a. V ittorio Amedeo II per 350 m ila 
fiorini, avrebbe potuto fa r  venire quella Corte « nel disegno di ricavar 
somme più grandiose con u n a  m aggiore alienazione di a ltri Feudi Im 
periali tan to  nella  Rep.ca Ser.m a come in  detto Sovrano ». E poiché

(1) A. S. G. - L eti. M in., V ienna, b u s ta  2568, Cl. D oria al Governo, V ienna, 6 die. 
1719; 6, 20 m arzo, 3 m aggio  1720; 26 febbraio , 7, 14, 28, maggio, 25 giugno 1721; Il 
Governo a l D oria, Genova 28 m aggio 1721.

(2) Iì)id., L itte ra ru m  F inium , Eeg. 391, I l  Governo a l Viganego, Genova, 6 set
tem bre  1721.

(3) Ib id ., L e tt. Min. Vienna, b u s ta  2568, I l  Governo a l Doria, Genova, 26 giugno 1721.
(4) Iìjid., L e tt. Min., Vienna, busta  2561, D. M. Spinola a l Governo, V ienna, 

novem bre 1714.
(5) Ib id . - Lo stesso allo  stesso, V ienna, 5 dicem bre 1714.
• 6) Iì)id .t L e tt. Min., Vienna, bu sta  2571.
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tu tti i feudi in paro la  avevano « Padrone utile i», ossia feudatario , si 
tra ttava  di ottenere soltanto la m edia giurisdizione o dominio diretto 
subalterno, consistente nel gius di rinnovane le investiture ad feudatari 
stessi, che verrebbero cosi a  dipendere direttamente da quel Principe 
che fosse investito della media sovranità.

In rea ltà  la Camera Cesarea e ra  a  corto di denaro. Le « grandiose 
spese » per i  consueti viaggi e soggiorni della Corte fuori di Vienna si 
ciano di molto accresciute; «doni e munificenze» che andava « rip- 
pai tendo Sua Maestà trà  i Ministri e Cortiggiani » aggravavano le dif- 
l'coltà del bilancio camerale: la  possibilità quindi di u n a  larg a  vendita 
di feudi sem brava assai probabile. Bisognava però cogliere con pron
tezza il momento opportuno e la  buona occasione, quando si fosse of
ferta, per questo il Doria pregava il Governo di voler esam inare le con
venienze su  detta  pratica, dandogli precise istruzioni, come g ià  ne aveva 
ricevute il m inistro  di Savoia dal suo Padrone. L’ investitura di Piomr 
bino, concessa dall’ Imperatore con la  m edia sovranità a l Re di Spagna 
di cui esisteva forse copia nell’ Archivio d i Stato, o qualche a ltra  del 
genere, avrebbe potuto illuminare le Loro Signorie su lla  p o rta ta  di 
tale diritto.

Ma u n a  notizia di particolare importanza era contenuta nella  let- 
e ia  d e l  11 agosto. «Oltre quelli [feudi] già dinotatim i da W . SS. 

111.me — scriveva il Doria — non son lontano da credere che il disegno 
di questa Corte potesse estendersi· anco a  quelli della Lumiggiana com
preso lo stesso Ducato di Massa., a fine di am pliare in  som m a conside
rabile il prezzo che hanno per avventura in pensiero di ricavarne ».

Il March, di Breglio riteneva che, al ritorno della Corte a  Vienna, 
si sarebbero intavolate le trattative da. tanto  tempo desiderate Di là  il 
D ona avrebbe potuto inviare ai suoi Padroni notizie più precise spe
cialm ente riguardo  'ailla disposizione d i includere nella cessione il Du
cato di Massa. L ’ im portanza di tale feudo e ra  evidentemente di g ran  
lunga 'superiore a  quella degli altri in  questione, se esso, venendo 
a m ancare il Duca 'Senza -successione, fosse potuto decadere al Signore 
che avesse ottenuto  l ’ investitura del Dominio diretto subalterno.

L Inviato ricordava che dalle notizie raccolte negli ultim i anni 
aveva isì appreso che una Casa (napoletana — forse il Duca di T raetto  
(Minturno) — discendente in linea femminina dai Cibo, poteva accam 
pare diritti a lla  successione di Massa; ma tali pretese, quel tale abate 
Ciccopieri, inviato  tempo addietro d a  Monsignor Camillo a  Vienna gli 
aveva dichiarato insussistenti, come non fondate su investiture ò te 
stam ento (1).

La possibilità dell’ accennata disposizione, per parte  di Vienna., ad

(1) A. S. G., L e tt. Min., Vienna, busta 2571, 01. Doria a l Governo, P rag a , 13 eet-
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alienare la  m edia giurisdizione dii M assa, doveva prom uovere le p iù  
sollecite -cure (della Repubblica p e r  p rocu rare  u n  acquisto così notevole 
per lo Stato. Invero  non  p e r la  p rim a  volta essa rivolgeva le sue m ire 
a  quel dominio; ima «certo .soltanto »ora una  taile p ra tica  veniva -avviata 
con decisa volontà ie .probabilità di riuscita. Di fatto il Governo si mo
stra. ancora  adesso irnpreparato. Lo provano le inform azioni che in  se
guito  -al dispaccio sopra indicato esso ripetutam ente richiede al proprio  
m inistro , in tendendo chiiarire le  iconiseiguenze idi u na  ta le  com pera per 
ben p o n d e ran te  -Γ -utilità effettiva. E ’ (evidente icome ipiù d i ogni possesso 
stesse -ora a  cuore -ai Ser.mi (Collegi quello del iDucato idiei Cibo, le nelle 
loro lettere sem pre infatti s i insiste « partieoi arm ento » su i feudi di 
L unigiana.

2. — Del resto nei rapporti feudali tu tte  le te rre  in questione si tro 
vavano in  -analoghe condizioni; p e r tu tte  Γ Im peratore, cerne si disse, 
conservando Γ alto  Dominio inalienabile, (poteva concedere soltanto la 
m edia sovranità , su l valore della quale  s i desideravano appunto  m ag
giori lum i; in  p a ri  tem po isi sollecitavano altresì ragguag li su lla  spesa 
che detta  cessione potesse richiedere e sui passi che losse per compiere 
da pairte s u a  il  m in istro  Idi 'Savoia. Alile notìzie g ià  forni ite, aggiungeva 
il D oria im portare  la  m edia  giurisdizione che nell’ evenienza della. « ca
ducità  del .feudo » ne (dovesse idiivenine [Padrone il Sub investi en te; e 
così nel -caso d i confìsca per delitti, eccettuati quelli che .il Subinvestito 
commettesse contro  1’ Im peratore e 1’ Impero, spettando a llo ra  la  confi
sca <alla C am era im periale. Al Subinvestiente poi restava p u re  1 in te ra  
giurisdizione, onde i sudd iti non potevano ricorrere a ll’ Alto Signore se 
non dopo aver « term inate  tu tte  le istanze innanzi i T ribunali o rd inari 
del P rincipe Investito  », am m ettendosi solo 1’ « estremo ricorso  » nel 
caso di « evidente 'denegata giustizia ». Infine, non soltanto toccava al 
Subinvestiente il regolam ento dei sali, m a  la  facoltà di im porre dazi 
e gabelle nel subfeudo, « intendendosi però sempre senza eccessivo ag
gravio de popoli ». .

L’ Inviato  genovese, che, non  conoscendo ancora £· precisi intendi
m enti del suo  Governo, aveva al momento sovratutto presente le condi
zioni dei feudi della  r iv ie ra  di Ponente e della, zona in terna, notava 
come il negozio relativo1 alle Langhe fosse « considerato di m o lta  im 
po rtan za  d a lla  Corte di Savoia non g ià  per Û’ utile positivo che può r i 
cavarsi de redd iti di detti Feudi, m a pe r il Signorile e Giurisdizionale ». 
I! M arch, di Breglio gli ‘aveva detto che il suo Sovrano considerava le 
terre  di quei piccoli feudatari, suol imimediati vicini, come c< nidi di 
sorci » dispregevoli in  sè e p u r  capaci d i arrecarle disturbi; onde « riflet
teva che sem pre fosse utile ad un  Principe di non averli nel proprio 
confine e partico larm ente  p e r le molestie che recavano nelle Gabelle e 
Dazij ». R iguardo poi ai feudi incorporati nel dominio genovese o con
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esso «conifinanti, il Doria amaramente1 faceva osservare i « tan ti e vari 
processi » che d a  alcuni -anni sii agitavano p e r  parte  della Repubblica 
nel Consiglio di Vienna « non solo contro i Feudatarij m a  contro- la  
genite p iù  vile, che ha Γ animo di ten ta r un ricorso contro  i l  Governo 
Ser.mo ò contro i suoi T ribunali Cosa che per «altro — aggiungeva — 
non vede si succedere contro il Sig. Duca di Savoia (e se hò il coraggio 
dirlo) contro  alcun 'altro Principe d ’ I ta lia  ».

Evidente e ra  quindi Γ utilità di en trare  in (possesso di ta li feudi; co
munque Γ Inviato insisteva perchè lo  sii istruisse se doveva. « andar 
di 'concerto1 col detto 'Ministro di Savoàa e secondare le p a rti che egli 
andasse facendo, ò pure lasciar (che operasse solo e senza il suo con
corso ». Avvertiva come una delle ragioni per cui il Re dà* Sardegna de
siderava tra tta re  d* accordo con la  Repubblica, si e ra  il m aggior r isp a r
mio che ine sarebbe derivato per le spese che « potessero occorrere con 
i M inistri che contribuissero «a'facilitare tal vendita»; e « recognizioni 
assai generose » e ra  in verità 'costato a l Piemonte il recente acquisto 
di Spigno e « la  sentenza favorevole o ttenuta in petitorio contro i Feu
datari Im periali aderenti al Monferrato' ». Faceva osservare ancora  che 
se fosse risu lta to  «il disinteresse della Repubblica in tale  questione·, e il 
« Duca di Savoia » avrebbe potuto « estendere la  m ira  » anche agli 

altri feudi, e questi non e ra  improbabile che gli venissero offerti dalla  
Corte stessa di Vienna (1).

Su questo punto  il Governo genovese, sempre diffidente, rinnovava 
in 'Seguito precise istruzioni nel senso di m ostrare in  apparenza il g ra 
dimento per la  confidenza del ministro sabaudo, m a di non en tra re  in 
nessun impegno, p u r  valendosi di lui e del consigliere Siccardi che, 
competentissimo in malteria, trovavasi a  Vienna per coadiuvarlo nella  
trattazione di quell’ affare, affine di ricavare informazioni, pareri e do
cumenti.

I Ser.m i Collegi giungevano persino, con dispaccio del 6 dicembre, 
ad ordinare a l loro Inviato di vedere « se fosse possibile difficoltare 
Γ acquisto » dei feudi desiderati da lla  'Corte di Torino, «colle riserbe 
però e caotele.... per non dare motivo a doglianze » a quel Sovrano. Ma 
il Dorrà, m entre riferiva sull’ avanzarsi delle tra tta tive  g ià iniziate a 
P rag a  fin d a ll’ ottobre per mezzo del March, di Rialp, e giunte orinai 
a  tal segno da  « far temere «che non m inor eia la  vogliia di chi vuol ven
dere di quella di detto Principe per comprare·)), faceva notare, con no
bile senso >di lealtà , come non solo -sarebbe riuscito « difficile, pericoloso 
e poco efficace » un simile tentativo, dato il fervore che poneva in quel
la faccenda, id Sovrano di Savoia, pronto a  non badare al prezzo e nep
pure a  « generose ricognizioni, doni, e regali » per i M inistri tedeschi

(1) A. S. G. - Lett. Min., Vienna, busta 2571, 01. Doria a l Governo, P rag a  
25 settem bre 1723.
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chJe Io facilitasisero -nel isuo disegno; mia che « un  isoanimio pericoIo » ne 
sarebbe anche derivata, « p e r la  sincera buona eo-rrispondenza » che 
1’ Inviato del P iem onte gli aveva, sempre dim ostrata, convinto coni’ era, 
il gentiluom o genovese·, che « le intenzioni » del Duca, « in  questa oc
casione », potessero « im portare qualche cosa di più che u n a  p u ra  ap
parenza  » (1).

N ulla  operò in fa tti 1’ Inviato della Repubblica contro  i negoziati in 
p a ro la  e ancora  nel gennaio successivo· scriveva di non aver potuto 
'« s in o ra  ravv isare  alcun mezzo efficace per opporre a  ta le  m aneggio in 
obbedienza degli ordini » ricevuti (2).

M a se la  Repubblica voleva in tra lc ia re  siffatte tra tta tive  del Pie
monte, essa, s tessa  e ra  tu tta  in ten ta  a ll’ esam e delle sue convenienze in 
m ateria .

Così quando i Ser.mi Signori richiedevano ia Clemente D oria in  da ta  
3 novem bre 1723 nuove delucidazioni su lla  questione dei feudi, g ià s ta
vano p e r avviarsi rapporti d ire tti col Duca Alderano di (Massa, per quanto 
le incertezze del Governo su punti fondam entali m ostrino  che la  p ra 
tica  non fosse peranco e n tra ta  in u na  fase decisiva.

D ubitavano essi ancora  se, d a ta  I*a m aggiore am piezza dell’ investi
tu re  concesse ad alcuni fra. i V assalli in pa ro la  (e certo si pensava an
zitu tto  -a M assa), .rimanesse qualche g ius o facoltà o p rerogativa » 
da  concedersi d a ll’ a lto  Signore, non potendo forse costui obbligare i 
vassalli stessi a  riconoscere u n  a ltro  Superiore e ìl prenderne nuova, in 
vestitu ra , senza loro consenso. Forse p e r  il Duca, di Savoia le cose s ta 
vano diversam ente, dato dhe 1’ acquisto ipoteva considerarsi non nuovo, 
m a  quasi « u n a  specie di cessione ò successione nel jus g ià radicato  e 
carico imposto ò faccettato ò riconosciuto d a  Vassalli », in  quanto po
teva rich iam arsi a  d iritti derivatigli dai patti di alleanza del 1690 e del 
1703 o ineren ti al possesso del M archesato del M onferrato e della Pro- 
vincia di A lessandria. Se poi — aggiungevasi — per « i Feudi che εοηο 
di convenienza della Rap.ca Ser.rna e partieoi aivnente della Luniggiana  
potesse 1’ Im peratore fare ad un  tra t to  queflle cessioni che fossero neces
sarie, perchè riuscisse u tile  ed  esercibile detto acquisto »; occorrerebbe 
a llo ra  p ro cu ra rs i u n a  copia del decreto del Consiglio Aulico fatto  al 
tem po del dom inio 'di Filippo V  in  /Milano.

R assicurava, il Doria, con rag ioni attinte alle norme di diritto  feu
dale, c irca  la  facoltà  dell’ Im peratore  di concedere la  m edia sovranità 
« non ostan te  qualunque più am pia » investitura; quanto  ai negoziati 
del Duca di Savoia essi venivano sì lappoggiati al iiratttaio del 1703, m a 
non cessavano p e r questo di essere « nuovi »; nu lla  infine sapevasi colà

(1) A. S. G. - L e tt. Min., V ienna, b u s ta  2571, 01. D oria al Governo, P rag a , 9, 30 
o tto b re : V ienna, 29 d icem bre 1723.

(2) Tbid., lo  etesso a llo  eteeso, V ienna, 26 gennaio 1724.
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della m enzionata sentenza del Consiglia Aulico. R iferiva ino ltre  che il 
M inistro di Savoia gli aveva comunicata un a  nuova istruzione ricevuta, 
con la  quale gli si ordinava di procedere senz’ altro per prim o, con l’oc
casione favorevole, all’ offerta del prezzo; questo poi egli pensava di re 
golare secondo il*«numero dei fuochi, in ragione di cento in  centocin
quan ta  fiorini per ifuoco, salendo così a  u n ’ oblazione complessiva di 
450 m ila  fiorini (1).

F ino a  questo momento, dunque, i sSer.mi Signori non avevano fatto  
alcun cenno esplicito1 delle loro intenzioni riguardo a  Massa.

La p rim a comunicazione ufficiale al Doria delle tra tta tive  col Duca 
A Idei ano è infatti del 24 gennaio 1724. Tornava a  diffondersi la  voce, 
come già si disse, che il Papa Innocenzo XIII Conti stesse ad oprando si 
per pi oc li ra re  alla propria fam iglia Massa e C arrara, e che più corrieri 
si fossero inviati a tal uopo da Roma, a  Vienna. Occorreva indagare  la  
verità in torno a tale negozio, vedere a  qual punto esso si trovasse, r i 
cavandone « tu tte  le più minute e precise circostanze »; onde, a  m ag
gior sollecitudine, i Collegi s’ inducevano per 1* appunto ad inform are, 
con tu tta  riserva, i»l proprio ministro come essi stessero « m aneggiando 
col Duca di M assa la  compra del suo stato per la  Rep.ca... con essersi 
già avanzate qualche proposizioni reciproche ». « Non dovrete però — 
gli si aggiungeva con alcuno darvi inteso di questo nostro· negoziato, 
che vi partecipiam o per ora per semplice notizia » (2).

E pei vero in simili faccende il segreto e ra  fattore essenziale per 
u n a  buona riuscita. Ma come m antenerlo a  lungo? Come ottenere il 
silenzio anche dall’ altra  parte ed eludere la  vigilanza oculata, della di
plom azia ita liana  ed europea interessata in tale questione ?

3. — Cotesta diplomazia era in quei momenti p iù  che m ai in fer
mento L’ Europa non avea la  sua pace; le armi erano  state appiedate 
m a non depaste; la guerra, dopo un ventennio di lotte sanguinose, mi- 
nacciava sempre di prorompere improvvisa, e violenta.

I' A ustria  Asburgo e la  Spagna dei Borboni continuavano nel 
loro antagonism o politico, aspramente, conseguenza della guerra  di suc
cessione e dell’ avventura del cardinale Alberoni. F rancia e Ingh ilterra  
s’ erano interposte come mediatrici per evitare u n a  nuova conflagra
zione; esausta  la  prima., dopo i gravi sacrifìci con cui aveva scontato lo 
splendore del Re Sole e 1’ ambizione dell’ egemonia europea, piom bata 
ora  'sotto le inette reggenze dei duchi d ’ Orleans (im. 1723) e di Bolibone· 
scaltra  e vigile la  seconda, dal 1714 sotto il dominio dei W higs e dell’a 

(1) A. S. G. - Lett. Min., Vienna, busta  2571, 01. Doria al Governo, V ienna le di- 
©ombre 1723.

(2) A. S. G. - Lett. Min., Vienna, busta  2571, (opp. : Litterarum  F inim , Reg 392)
Il Governo a  01. Doria, Genova, 24 genn. 1724.
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bile m in istro  Roberto Wailpole (1721-1742) ch'e, assecondando gli appe
titi della ricca  borghesia m ercantile e parlam entare , svolge o ra  u n a  po
litica m eno bellicosa, m a  non m ai assente «da agni conflitto o questione, 
in cui s ia  in giuoca Γ interesse britannica.

Nel Congresso d e ir  Aja. (1720) erano  sta ti conferm ati i p a tti della 
Q uadruplice (T ra tta ta  di L andra del 2 agosto 1718), deliberandosi il 
passaggio della  Sicilia a ll’ A ustria  in  cam bia della. S ardegna con la  r i 
nuncia  di V ittorio Amedea ad ogni ragione sul Vigevanasco e sulle L an
ghe, e riconoscendosi il diritto  di C arla di Borbone a lla  successione al 
Ducato di P a rm a  e P iacenza e ail G randucato di Toscana, dove stavano 
per estinguersi le vecchie dinastie dei F arnesi e dei Medici; s ta ti che ri
conosciuti icome 'feudi m ascolini dell’ Impero, dovevano essere p resid iati, 
in  a ttesa  che si rendessero vacanti, con milizie neutrali.

L’accordo e ra  però ben lungi dall’ essere sincero e completo. Car
lo VI, restio  a  rinunc iare  a lla  d ignità  di G ran M aestro del Toson d ’ oro 
e al tito la  'di Re Cattolica, a. mailincuore aveva aderita  al riconosci
m ento di Dan Carlo come erede delle corone di P a rm a  e Toscana; asso
lutam ente, poi, non  inUiendOTa d ie  idetto P rincipe potesse presidiiiane su 
bito questi ’StaM, come richiedeva fta ISpagna ; pretesa iche, laocolrta più 
ta rd i nel tra tta to  di Siviglia da  F ra n c ia  e Ingh ilte rra  (9 novembre 1729), 
sp ingerà  1’ Im peratore, sem pre ostile, a  rom pere le relazioni diplom a
tiche con (MadTid e ad apparecchiarsi ad u n a  opposizione a rm a ta  contro 
il passaggio  degli Spagnuoli in Ita lia .

A ltro p u n to  su  cui intendeva insistere la  Spagna e ra  la  restituzione 
dei feudi im peria li in I ta lia  che e ran o  sta ti confiscati da  Carlo VI. Si 
aggiungeva poi la  questione della Pram m atica. Sanzione a  cui tan to  te
neva 1’ Im peratore e quella della Com pagnia di Ostenda assai m olesta 
alle Potenze m arittim e. Problem i che tu tti si sarebbero dovuti tra tta re  
nel Congresso convocato a  Cam bray fin dal 15 ottobre 1720 e in cui F ra n 
cia led Inghilteirra dovevano aissumere le p a rti di m ediatrici Ifira Au
s tr ia  e Spagna.

P rincipali P lenipotenziari al Congresso stessa furono pe r 1’ A ustria  
il (Conte d i Wiauddagra/tz, Penten/riedter, )per la  F rancia  ά Conti di Sariint 
Contest e di Morville, pe r 1’ In g h ilte rra  lord C arteret e il cav. Sutton, 
per Ita ISpagna il  iConte di San (E revan e  'il March. iBeroetti iLandi; erano 
ino ltre  presenti p e r  la  S. Sede i-1 Card. Albani, per il Re di Sardegna, il 
Conte P rovana, per la  Repubblica di Genova il segretario  Giovan B at
tis ta  Sorba, ed a ltri rapp resen tan ti di Stati italiani.

P e r  li continui contrasti, fa riunione della conferenza di Cam bray 
si ifiece 'attendere assa i; ifinchè, lapertasi ifLnaLmentie il 25 gennaiio 1724, 
trascorse  ancora i p rim i mesi inattiva, lim itandosi allo scambio delle 
Plenipotenze f ra  i M inistri e a lla  compilazione del « Règlement de Po
lice po u r le congrès » pubblicato in  aprile, quando incom inciarono ef
fettivam ente i lavori.
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7~ ^ miarzo, il .segretario G. B. Sorba scriveva da  Cam-
bray ai Ser.m i Collagi comunicando una  notizia paco gradita . I Pieni- 
poftenziiaaà dà Spaigma, leociitiaiti, a  iquianubo potè vasti icongettu-rare, id/ai Mi
n istri di Toscana e specialmente di Parm a, avevano ultim am ente pre
sentata  u n a  memoria ai rappresentanti delle Potenze m ediatrici « per 
im pegnarli a, frastornare la «compra di M assa », che supponevano vo
lessero le Loro Signorie Ser.me effettuare. E ra  riuscito, egli, usando di 
<( tu tti i miezzi possibili », ad averne u na  copia « con m olta precauzione 
e sotto rigoroso segreto », e prontam ente la  trasm etteva, osservando 
che (( senza dubbio » avrebbero riconosciuto « che lo stilile è di un  I ta 
liano, il quale sa così poco ragionare come scrivere in francese ».

Il m em oriale comincia col richiam are Γ attenzione dei M inistri degli 
S tati m ediatori su lla convenienza di « em barrasser la  vente » del Du
cato di M assa chie « le Duc de ce noim veut faire aux Génois; ce qui 
est sollecitò pa r eux avec une grande vivacité, y é tan t des recontres 
scures, que la  Republique de Genes se donne tous les mouvements pos
sibles à  fin d ’ en obtenir le consentement Imperia! /».

I pregiudizi che colpirebbero la  Toscana sarebbero « tre s  g rands », 
in quanto -che i Genovesi, padroni di Massa, turberebbero senza dubbiò 
i commerci terrestri di quello Stato con Venezia e la  Lom bardia, a  van
taggio dei quali Cosimo III aveva fatto  aprire a tal uopo la  s trad a  « qui 
existe présentem ent et se pratique » e « sans toucher Γ é ta t de Genes »,
solo attraversando il territorio e la  città di Massa, po rta  nella  p ian u ra  
padana.

Or dunque, non soltanto « la  raison de la  politique, de la  justice, 
et de 1 équité m ais la raison d ’ e tat et 1’ interest des Commerces » esi
gevano che si corresse ai ripari. Sebbene la strada  detta  « G rana-nacci »
( i ragnana), che toccava soltanto un piccolo tra tto  del territo rio  di 
Massa, non fosse stata, aperta da Cosimo III se non dopo il T ra tta to  di 
Londra, tu ttav ia  i Granduchi suoi predecessori Γ avevano fa tta  in pas
sato praticare, con tenue pagamento di diritti a  quei Duchi; ciò che 
certo non avverrebbe con i Genovesi, i  quali appunto per ostacolare il 
commercio di Livorno, insistevano tanto sulla com pra di M assa.

Le potenze mediatrici e garanti avrebbero tenuto ad ogni modo come 
invariabile, per l’ articolo V del T rattato  di Londra e le successive in
vestiture, il principio che la  Successione delia Toscana toccava a ll’ In 
fante Don Carlo « sans la  moindre diminution », cioè così in tegral
mente come 1’ avea posseduta Cosimo III e la possedeva Gian Gastone 
Ora era da considerarsi che non mai i Duchi di M assa avevano colpito 
« d impôts g.raves et consi deralbl es » Je mercanzie toscane passan ti per 
ifl piccolo tra tto  dell loro Iberiritario, ie che inoltre « de leu r coté (le p ré 
sent sisteme de Port franc de Ligoume a souffert la  m oindre a lté ra 
tion ciò che doveva ben esser noto a F rancia e Ingh ilterra , perchè 
tu tte  le novità, introdotte dal Duca di Massa avrebbero costretto il G ran
duca a  farle ricadere sui mercanti loro sudditi.

Ma vogliano i Sig.ni Plenipotenziari mediatori — continua il memo
ria le  — fa r  1’ onore di dare un’ occhiata a lla  carta  geografica, e la  ra-
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gi-on di stato, -che è « la  p lus forte », in  opposizione a lla  deprecata ven
dita, subito a p p a rirà  in  tu tta  la  sua  evidente gravità.

Facilm ente «si poteva In fatti vedere come la. situazione territo ri a l e 
del Ducato tag liava  « la  com unication de· quelques e ta ts  de la  Toscane », 
nei quali il G randuca non poteva recarsi senza passare  pe r i‘l territo rio  
di M assa. Quale danno ne deriverebbe dunque a ll’ Infante Don Carlo, se 
ta le  te rrito rio  cadesse nelle m ani di « quelque P rince ou Repubblique 
que ce soit, ta n t  soit peu pouissante », speiciadmente nei tem pi presenti 
« q u i isont s i dé licats» ! Lo iStato di .Massa potrebbe in fa tti, in  caso da 
guerra , im pedire i»l passaggio di truppe di soccorso a ll’ Infante, m entre 
così a  M assa come a. C a rra ra  o in  altro  luogo vantaggioso di quel paese 
m ontuoso si potrebbero costruire fortezze, e fors>e per istigazione dello 
stesso Im peratore, che avrebbe potuto presid iarle  con sue milizie, « ce 
qu ’ il  n ’ lexeoutie, que Itirop actuellem ent ta/vec violence, et sous d'9S 'pré
textes lesntâea^ement contraires à  la  Quadruple 'Alliance dans les  Fiefs de 
la  L unigiana, qui est. a ttinen t au Duché de Ma'ssa » (1).

F ra  gli a ltr i inconvenienti inopinati e ra  pure  da considerarsi, ad 
esempio, ciò che sarebbe po tu to  accadere in caso di contagio, « parceque 
qualque fois p ré tex tan t la san té  publique on à vue des autrels P rinces 
et Eftats .se se rv ir d ’ <une pareille  excaiise pour changer le  loomanierce d ’ une 
Province en tiere ».

Ad elim inare tan ti m ali sarebbe bastato  che i Re di F ran c ia  e d ’ In 
gh ilte rra  avessero fa tto  in tendere ai Genovesi che « Leur pretendile acqui
sition, au lieu d’ en  tire r  du profit, p o u rra it plu tost leu r causer de 1’ em
b a rra s  e du prejudice ». Tali m onarchi sono così potenti — osservavasi
— che <( le m oindre petit mot, passé a  la  Republique de leu r parte  avec 
adresse, luy  peu t donner à penser, et à  prendre garde à  ce qu ’ elle va 
faire  ».

Ed lera -facile m ostrare  a  .ta! oiopo >dhe de conveaiiienze di Don Carlo 
si accordavamo perfettanneoiite icoin queille delle due grarudii Potenze m a
rittim e e dei loro sudd iti m ercanti. Onde, constatato 'come la  situazione 
del te rrito rio  di M assa e dei fendi a ttigu i delfla iLuoiigiana ostacolavano 
i passi de lla  Toscana, i  S ig.ri PIeruipotenziari avrebbero certo conside
rato  la  necessità d i inserire  Jiel prossim o (trattato di pace ohe si con
cluderebbe a  iOaanbray, lima clausola, con cui si v ie ta le  a  quals/iiasi feu
da tario  dell’ Im pero di derogare, sotto qualsiasi pretesto, al T ra tta to  di 
L ondra, ohe doveva essere la  baise dii quellio prossimo. In tal modo i 
possessori o com pratori di detti feudi di M assa o di iL/unigian'a. non po
tessero o ra  nè m ai « charger d’ iimposts dès Merchandriises, qui p u r  le 
chemim Granagnaccri passent de la  Toscane en Lombardie, au  de là  de 
ce, q u ’ on pratiquoilt dams le tem s du  T raité de Londre ». Se ta li im 
poste fossero messe, d a  chi com prasse Mastea, •sulle m erci che d a  Li-

(1) U n  presid io  cesareo trovavasi anche ad A ulla.
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orno passavano a  Venezia in Lom bardia e di qui in  Alemiagna, co- 
s ìnigienido quindi il Granduca ad elevare pure le sue glabelle, iti danno 
si incenserebbe in gran ,parte  isuii anencanlbi francesi e mgiefsd dhie avevano 
(considerevoli rapporta commerciali con il ponto toscano.
P ii 'Liv0IΓ:n,0 Poteva ©ssere porto franco, ©ome esigeva I’ a r ti
colo v idei T rattato  di Londra, soltanto ise annettile « le  chiamili G rana 
gniacci soit un  chemin frane, et libre in  guarito che a  m i la  servirebbe

rthP r '6ntT,ée Si °n  n ’ eu t la  fran 'chise de la  so rtie ,,; ciò
che potrebbe invece accadere se il  Ducato di M assa venisse nelle m ani

ei Genovesi o da laflltri, che avessero interesse, p e r il vantaggio del loro 
commercio o per ragioni diverse, a pregiudicare ili porto del Grand-acato 
« ne fau t point douter -  .afferma il  memoriale -  que la  fin principale 
des.Gênons d a c h e te r  Γ .état de Massa est pour faire prejudice au  cera

lo mot*™ Ï T ™ ’ ^  Piar là a° gmenteT ’le leair ”· L’ esperienza recente 
poteva attestare; e qui si accennano i vari provvedim enti della Re-

r d a Ì t T  a ^ ° Γη°’ ,0he 8Ìà riÆertamo completandone le notizie
e ative, m conseguenza dei .quali, m ercanti (francesi, inglesi ed olan-
asi avevano deviate proteste m inacciando 'di trasferire  altrove i propri

Ena P®1 ld'a  tenersi presente ohe qualunque si fosse il padrone di 
p e n d e re  f  ^  d;so ® troverebbe sempre di
nosa per le tro p° ?  t f la ,G0rte di Vi€nna; co,sa sommamente dan nosa per le tre Potenze Marittime, «-et m e  tou t a  present que la  dite
cour de Vienne travaille avec application et hau teu r a e t a b l ^ e e  

erces dan s ü océan p a r Ostende, et dans ,la M editerranée p a r  Trieste »· 
onde essa  Repubblica avrebbe tu tto  il vantaggio a  contribuire a l ï  ^  
vm a del .commercio di Livorno; laddove 1’ Infante Don Carlo, ottenendo 
nv!  da “ G ranagnacci » fosse espressamente d ich ia ra ta  libera,
Potenze8 ^  C°nV'eni6nZa di procedere in  P^no accordo con le suddette

Forse 1 m inistri apagnuoli, estensori del m em oriale, intendevano in- 
sinuare, fra  le .ragbe, 1’ opportunità che il Ducato di M assa fosse unito 
a lla  Toscana stessa ia vantaggio di Don Carlo di Borbone : idea ohe 
sappiam o, mon e ra  del resto nuova, p u r  .riuscendo affajtlto con tra ria  a«iTi 
s te n d im e n ti della <*«*> di Vienna, che riteneva volesse la  Spagna im 
pedire a  Genovia queftla. compera, « su  la fiducia di poter un giorno
aqm stare  detti feudi, con farne da dim anda nel tongresso di Cam- 
Ibray » (1).

In tan to  i Plenipotenziari mediatori, come inform ava U Sorba d i
chiaravano Ohe « non essendo tal m ateria  ,della competenza del Con
gresso essi non potevano far altro » che trasmettane il documento rice- 
vnto alile loro Corti.

m n b r e AÌ7284. ^  “ ” · α  * * * »  *  Governo, V ienna, 6 di-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



208 O n o ra to  P a s t in e

•Dalla risposta  ded Ser.imi · CoflUejgd all Sorba, in daitia 31 m arzo, ed ap
prende d ie  la  uotizìlai dii quelile tra tta tive , oomuimicarba, conile vedemmo, 
soltanto verso Qa fiime dd gennaio ial M.co d em en te  Doria, Invialo s tra o r
dinario  in  V ienna, non e ra  -stata ancora  'trasm essa al rappresentanlte
della Repubblica a  Cam bray.

IRiiguando ial contenuto d efila mennoniia invi altaici si scriv eva all se
g retario  — « dobbiiatmo imifonmiarvi d ’ essere in qualche tra tta to  per l*a 
com pra di M assa im term ini (però di cosia sin ora laisisai lontana., et à  tali 
effetto vii avertiam o di stare in  a/titeinziicxne di quelle ndtizde che potesse 
riuscirv i di ricavare  senza darv i m ai in/teso dell detto tra tta to  anche ned 
caso di ujdiime pani aire.... e quando ve ne tosse espr esalarne n te discorso 
dà M inistri d o g e te  loro offerire d*i uioriverne come dd afflare, di cui non 
rue avete la  mliinima im/formazione » (1).

A-nailogamente isi rendeva edotlto del m em oriale {presentato dagli 
Spagnuol-i al Congresso, ed insieme deilila p ratica  di Mlassa, il segretario  
Domenico M aria  Vdceti dd L ondra (2), il quale d ichiarava e»ssere quello 
« ili prim o riscontro, e notizia pervenutagli' » (3).

Al D oria di V ienna veniva conferm ata, inoltre, il’ inform azione già 
comuni calla, a  proposito ded suppositi m aneggi di Innocenzo XIII per 
u n ’eventuale com pera del Dulcato dei, Cibo, avvertendolo pure deOla no
v ità  ricevu ta  da Cam bray, come sempliice notizia « per stare in a tten 
zione a ’ quie’ passi 'che (fossero d a ti », colà, e p e r quando aveisse potuto
ricavare a l riguardo  (4).

-Neilüo stesso tem po erano pure sorte le questioni del Lazzaretto della 
Spezia e dei Partofranco  dd Genova, delle quali gdà parlam m o, e che 
servono a  lum eggiare il valore di coteste trattattive pe r Massia, nonché 
i vari interessi commerciiali che erano in gdoco, m ettendo esse in movi
mento oltre che i Toscani, M ilano e varie Potenze europee.

A Caimbray, dove fra ttan to  erano comi/nedati finalmente i lavori ef
fettivi del Congresso, si icontinuava a  decorre re  fra  i mini/slttri dell affare 
dei Ducato di M assa. -Nel luglio, «anzi·, a quanto riferiva iti Sorba, i 
Plenipotenziafri francesi avevano discusso con queüld spagnuoli su tale 
argomento, com battendo le ragioni eeposte nel noto m emoriale e consi
derando ohe « il m edesim o Stato, a  giudizio loro, sarebbe m en soggetto 
all’ Im peratore passando  sotto la  dominazione della Rep.ca Ser.m a, che 
rim anendo in  potere dedl’ lafctaiale suo (Possessore » (5). M a checché ne

(1) A. 8. G. - L itte ra ru m  F inium , Reg. n . g. 392. I  Collegi a  G. B. Sorba, Genova,
3 1  m a r z o  1 7 2 4 .

(2) Ib id . - I  Collegi a  D. M. Viceti, Genova, 3 ap rile  1724.
<3) Ib id . - L e ti. Min., Ing h ilterra , b u s ta  n . g. 2281, D. M. Viceti ai Collegi, Londra. 

24 ap rile  1724.
(4) Tbid. - L iti. F in ium , Beg. 392, I  Collegi a  Cl. Doria, Genova, 31 m arzo 1724.
(5) Iib id . - Leti. Min., Francia, b u s ta  n. g. 2218, mazzo 42, G. B. Sorba ai Collegi, 

C am brai, 24 lug lio  1724.
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fosse dii siffatte opinioni personali, è certo che la  F-ranioia si m ostrò sem 
pre avversa a  Genova in tale faccenda.

Un mese dopo, lo stesso Sorba informa/va ancora dhe il secondo Ple- 
niipoitenzuario di Spagna, March. Berretti Landi, estensore dedlla p rim a 
memorila sapera iLa vendita di Massa, ne aveva p resen tata  un a  seconda 
a i m in istri francesi ed inglesi,, nella quale s’ insinuava ohe le Potenze 
m ediatrici .avrebbero dovujio « indurre il Papa a  com prare detto Stato 
•di Miasma per darlo ail Sig. Duca idi P arm a in compenso ed equivalente 
del Duioato di Castro e Roncdgliome ». Il nuovo m em oriale sem bra però 
che non venisse ineppuir trasmesso aflle Corti; ed « io ηο·η comprendo ·— 
oomcludeva il ministro genovese — come Persone di buon senso possano 
esporre sim ili P ro g n i  » (1).

5. -Era ftanite ostilità, ila Repubblica conduiceva lavanti la  p ra tica  
col Duca Alderano, il quale, a  quanlto risulta, ripetutam ente ne scriveva 
al Governo genovese con offerte e sodilecitaziomi per la  conclusione di un 
tal negozio, da cui ,si riprometteva di rioavare quei mezzi finanziari che 
tanto  gili abbisognavamo.

‘Ned settembre dell 1724 si trovavano a tali uopo a  Genova in  rapporti 
coQ Goveirno Ser.mo .persome appositamente inviate dal Duca di Mafcsa 
e si era venuti oirmai a concrete proposte che pareva  dovessero avere 
iim/miinenite attuazione.

I Collegi, considerando lehe per la conclusione di quell1 affaire avreb
bero abbisognato di informazioni da Vienna, dove e ra  p u r forza fare i 
passi necessari per il’ iassenso imperi ale, isi ' aocingeviano a  dare, dopo 
lungo fciiilenzio suilla pratica, ragguagli particolari al proprio m inistro  
Clemente Doria, dhe stava pier lasciare da sua residenza per un tempo
raneo icongedo (2).

iRiiisuilta da queste ccxmuniiciaaioaii seg.rete e cifrate, ohe lo stesso Duca 
Ailderano aveva manifestato il proposito e desiderio di alienare i suoi 
feudi,, m ostrando in pari tempo «m aggiore inclinazione à  p referire»  
ja Repubblica di Genova, la quale si -era affrett/altia quindi a  intavolare 
trattative, invitando il Duca ad inviare il suo « progetto ». Ma quésto 
apparve così «pieno di dittile od tà  e non riuscabile per l’ incom patibilità 
particolarm ente dellle condizioni de quaM in  esso con Ita n a tu ra  della 
vendita e >niispettiive investiture », che i Sig.ri Ser.mi pensarono, « in  
seguito ideila «dimanda da lui » fatlt'a, idi m andargli nuove proposte.

Consistevano queste o in una « vendita libera »  del feudo, in modo 
ohe esso d o v e re  passare immediatamente in possesso della Repubblica.; 
oppure, previi sempre Γ assenso e 1’ investitura imipeoùalli, in  u na  su- 
biinfeu,dazione al Duca, vita naturai! durante, per miezzo dd u na  conces- 
sione non trasmissibile « a  figili o alltiri successori », m a coll godimento

(1) Ib id . - Lo stesso agilri stessi, Parigi, 28 agosto 1724

»  U t o  m V  " “ f  * *  '■ 11 * “ · ^
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di lu tte  le rendite annue, giuriisdiziioni e ragioni presenti, e im plicante 
il riconoscim ento deilla dipendenza im m ediata dalla  Republblica, a  cui
il Cil>o dovesse p resta re  i l  consueto giuram ento di fedeltà, e i sudditi 
potessero ricorrere come attualm ente a  S. M. Cesarea.

Come condizioni essenziialli p e r ili « progetto » d i vendita, si po
neva: 1° che 1' «assenso im periale intervenisse p rim a  dedil'a sftipulazione 
dei con traino, eppure dopo, « coerentem ente alila supplica che in  esso 
■si fareibibe » per detto assenso; 2° che la  vendita, saia per il feudale come 
per 1’ allodiale, e qualsiasi a ltro  atto inerente al contratto , dovesse farsi 
(( con l ’intervento o il consenso » del fratello del venditore, M onsignor Ca
millo; 3° che si dovesse « ii prezzo sì del feudale che degli allodiali de
positare  » nella  Caisa di S. Giorgio « in  testa  all venditore per averlo ad 
im piegare in  luofgihi fru ttiferi ad  elezione del medesimo com pratore, ohe 
aihbino ob liga ta  la  pub lica  ifede à  (beneficio, ie cau tela di /esso vien- 
■ditore, e «li tu tt i  g li u lterio ri ch iam ati a lla  successione in forza 
'di «qualunque idisposiziione ò ifra vivi ò id’ Udimma volontà, che po
tessero essere islfcate fatte. E dhe 'fatto il deposito — con tinua  il 
progetto — succeda il prezzo depositato, canne gli effetti, ne quali fosse 
im piegato in  luogo dei d.i feudi, e contro esso denaro, et effetti soda
mente restino  indirizzati, e trasferite  tu tte  le rag ioni e/t azioni, che in 
qualonque modo e tempo potessero competere à  chiam ati, ò à  qualomque 
a ltra  persona par qualsivoglia titolo in  modo da dover restare  i Feudi 
liberi e franchi da qualsivoglia obiiighi vincoli, e t alltro, onde non pos
sano m ai soggiacere à  m olestia p e r regressi, pagam enti ò in  a ltra  form a 
come se i  feudi non fossero in  re ru n i n a tu ra  per i sud.i calsi di disposi
zioni, chiamiate, carichi, obligHii in  tu tto  come sopra, e d ie  à  ta l effetto 
debba ottenersi Γ opportuna  derogazione cesarea ailie Investiture, e di
sposizioni si f ra  vivi che di u ltim a volontà de m aggiori di esso vendi
tore, e d ’ ogni a l t r a  cosa che ostasse in  contrario  »; 4° che i P resid i e 
soldati tedeschi evacuassero ι castelli e il  territo rio  dei feudi per essere 
costitu iti dalle m ilizie deilla Repubblica; 5° che ài deposito suddetto si 
e ffe ttu a le  dai com pratore soltanto  In  seguiito a lla  stipulazione del con- 
tralùto, dopo aver ottenuto d a ll’ Im peratore il consenso, l*a deroga e 1’in 
vestitu ra  con i  relativ i possessi, e poscia dhe fosse avvenuto il « rim 
piazzo » deQile soldatesche cesaree.

Quanto a lla  sab in ieuda zi one, poi, si richiedeva: 1° che nell’ investi
tu ra  fosse ind ica ta  la  f ac olita di sub infeudare; 2e chie i fru tti dell’ « im
piego », così per il feudale come per l ’allodiale, toccassero a l compratore,
« d u ran te  la  v ita del venditore, dhe goderà tan to  quei del Feudo, che 
dei ciud.i beni allodiali »; 3° che la  sub infeudando ne dovesse concedersi 
dopo che la  Repubbfiica fosse entra/ta din completo possesso dei Feudi. 
Infine tu tte  le spese relative « aM’ assenso comprovazione cesarea e in 
vestiture » sarebbero andane !a carico del compratore.

L a Repubblica avrebbe desiderato naturalm ente 1’ attuazione della 
p rim a  proposta; m a il Duca Alderano aveva dichiarato di preferire la
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seconda dolendogli di dover restare escluso dai feudi duran te  la  su a  vita·

r n t>n l f i VeI a & Gen°Va SUOÌ fldati Per « d az io n e  e la  con-clusion definitiva dèi contratto.
v _  0 r a ’. m entre a  questo accudiva con somma prem ura, i-1 Governo ee- 
CnriT»  aC,eVa indag'are a  Vienna su lla  eventuale disposizione di quella 
lÌzfe guarnigioni dal Ducato per poterle sostituire con mi-
tedeschi Si ’n H 0 SU1 per CU1 S1 mantenevano cotesti presidi
cilità di otte ava pure dl assumere informazioni riguardo  alla  fa-
nure c i r c f  1 T 1150 6 1& der0ga ai fìd^ cm m iss i esistenti, come
pure circa la  spesa che importerebbero tu tti gli atti da compiersi e le 
concessioni da  conseguirsi colà. φ  e 16

Alla piudenza, del D ona si faceva infine presente come s’ imponesse 
« una  ben precisa -esigenza dhe il tu tto  ,, restasse « nel p iù  rigoroso T
Γ r! H’’ ,e qU1 la  m asskna cautela nelr attingere le notizie e nel va
erei di persone icomfidemti. « In quaikmque caso — continua la lettera  — 

non dovrete m ai aprirvi della condizione che riguarda Γ impiego da farsi

“  *· a m S “ ' Pe“'C“  «■“ ·» rima-

i m n o r t Ü P° ter mantenere Ü «**eto SU di un a  questione di tale 
im portanza e ra  una  ingenua illusione del Governo genovese Mentres&szr-rv? *· a““°qui -** ££elle tra t ta t i le  col duca Alderano già si diffondeva per le Corti europee-

« s ™ " 6’ " Γ ' ν 1 dr r i0 M ***** ~  a  VienL:, T n ésussurrava  » specialmente fra  i m inistri degli Stati ita lian i e il Doria

S S ° M i a M ? h r ‘" to IeSBere’ C°" S° a SOrp' esa· Γ “ “ uncto sulla gaz- 
, ΐ ί L ìto ™  n “ r “ “ · si s t i p a v a  a  Vienna sotto la dato 

permutare al Duca üV m  S u e

cosi form a un monte coll’ offerta di due per cento ed i p *h ì.  i 
pretendono tre ». P ’ ed 1 Partico lari ne

L ’ Inviato di Firenze poi, incontrandosi col gentiluomo -enovese
Do Γ 6?  initr0d0'tt0 11 dlscorso come di cosa a  lui indifferente- al che il 
Doria, dopo aver negato la  sussistenza della novella faceva nnt
sovente detto a t t e r e ,  che era f to r e n L  delT n Z t
ligua i danti la  Repubblica, aggiungendo, con un sorriso che non sa
peva se a  V ienna o in Livorno fosse na ta  la notizia. Il M inistro del G ran’
duca rispondeva non avervi prestato, per suo conto, ïie ssu n a  f e d e s a "
pere che quei Feudi erano femminini ed esservi dei «ch iam ati',, ’a lla
successione; non prendere la sua Corte alcun interesse S d e n t o
cifermazione che non poteva riuscire credibile.
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Anche •con quan ti a ltr i gli pariaivano di quel tra tta to 1, il D oria si te
neva -sulla negativa; m a in  p a ri temipo raccom andava a  Genova di con
siderare  la  convenienza che anche dall’ altra, parte  si m antenesse « il 
più  esatto  segreto », cosa di g ran  momento per poter, a  suo tempo, 
tra tta re  con quella  Corte c irca  1’ assenso· cesareo (1).

R iguardo a lla  disposizione in cui potesse venire detita Corte di r i
tira re  le guarn ig ion i dal Ducato· e ai motivi del m antenim ento di tali 
presidi, riferiva  V Inviato· della Repubblica quanto già più sop ra  si ebbe 
occasione d i accennare. M etteva cioè in rilievo 1’ im portanza della fo l
tezza di Avenza anche pei* lavsua  contiguità con i confini toscani e in 
relazione alle pretese della Spagna di farvi passa le  subito truppe per 
Γ In fan te  Don Carlo, {punto essenziale del Congresso di CamJbray.

Nè credeva difficile potersi ottenere dall’ Im peratore Γ assenso e la  
deroga a  fìdecommissi, purché la  n a tu ra  dei 'feudi, come quella  di molti 
a ltr i  in  Ita lia , fosse tale da consentire a 11’ Investito di disporne libera
m ente; chè a ltrim en ti sarebbe forse prevalsa presso la. Corte cesarea la  
speranza di pote-r, in miancanza di successione, avocarli al Fisco.

Sulla  s-pesa re la tiva  a ll’ assenso stesso, a lla  deroga e al laodemio 
d a  pagars i al Consiglio Aulico, come su lla  facoltà di subinfeudare, oc
correvano p iù  pa rtico la ri riscontri; m a  sul prim o punto il D oria ricor
dava che e ra  necessario conoscere p rim a il prezzo su cui si regolavano 
le «tasse dei foiochi d i quei feudi, ciò che già .iin «una lettera  precedente (2). 
dietro suggerim ento  del M archese di Breglio, aveva indicato potersi fa
cilmente ricavare  da  M ilano. E in fa tti il 13 ottobre il  Segretario di Staio 
della Repubblica scriveva a ll’ agente Pedemonte di questa città , solleci
tandolo a  p rocurarsi, con la  m assim a cautela, un a  copia della T assa del 
C om m issariato Cesareo così su i feudi delle Langhe che su quelli della 
Luinigiana interessan)tìi il Coviamo Ser.mo (3).

‘Grani rum ore limitanto si coratiiruiava a  fare in Vienna p e r quell av 
viso, che anche lettere p riva te  da  Rom a e da  Milano conferm avano £ 
di cui non cessava di p a rla re  la  « Gazzetta di Livorno »; tan to  che molti 
consideravamo rii con tra tto  come g ià  stalbililto (4). L’amiibajsciajtore 11 In ; 
g h ilte rra  presso 1’ Im peratore, inform ando la  su a  Corte delle intenzioni 
cesaree c irca  gli affari del Congresso di Cam bray, è cioè del suo proposito 
di voler a tten ers i strettam ente alle disposizioni del tra tta to  di Londra di 
ÌTonte alle pretese spagnuole, aggiungeva delle .premure di Carlo VI nei 
rendersi g rad ito  « a  tu tta  I ta lia  »; donde la restituzione di Comacchio al 
P a p a  e le « compiacenze » usate  ai parenti e al favorito di Innocen

(1) A. 8. G. - L ett. Min., V ienna, t o t a  2571, CI. Doria al Governo. V ienna, 4 o tt. 1724.
(2) Ib id . - Lo stesso allo  stesso. V ienna, 27 gettembre 1724.
(3) A. 6. G - Lift .  F in ium , Eeg. 392. 11 Segr. di 8 t a l l ’Agr. Pedem onte di Milano.

Genova, 13 o tto b re  1724. _  179,
(4) Jbid. - L ett. Min., Vienna, bu sta  2571, Cl. D ona a l  Governo, V ienna, 11 o tt. 17Z4.
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zo XIII, Mons. Coscia; come pure la  propensione a  favorire la  Repub
blica di Genova nelle sue trattative per la 'compera di Massa. E ciò, non 
ostante che osservava il m inistro inglese — « dovrebbero a  V ienna 
considerare come, avendo Genova « le principali convenienze con li re
gni di Spagna per il commercio non converrebbe il passaggio et accesso 
(alile i truppe, che isi volessero introdurre .melila Toscana » i(l).

ih di fatto, per quanto il Principe Eugenio, a  detto m inistro e a  
quello di Firenze che gliene avevano mosso qualche accenno, avesse 
r freddam ente risposto» che non ve ne e ra  alcuna notizia nella  Con
ferenza Segreta, è certo che la  Corte imperiale era. favorevole a lla  Re
pubblica, come lo e ra  Mons. Camillo Cibo e lo stesso duca Alderano, 
che aveva preso 1’ iniziativa della pratica.

Ma il Ser.mo Governo, per non svelare anzitempo i suoi m aneggi 
pregiudicandoli, non aveva ancora fatto, al riguardo’, alcun passo presso
l Im peratore, come pur sarebbe stato doveroso e necessario. Verso la  
fine d ’ ottobre si lagnava appunto di questo silenzio il Presidente del 
Consiglio Aulico, Conte di W indisgratz (padre) con 1’ Inviato genovese,
il quale, p u r  tacciando la  -diceria di (falsità, come proveniente dalla 
a Gazzetta di Livorno » e per ciò « n a ta  nella, mente di qualche Fioren
tino zelarne fuor di pa tria  »; tu ttavia si affrettava ad aggiungere che 
a Genova ben si conoscevano le leggi feudali dell’ Impero e come non 
fosse possibile alienare un feudo senza. 1’ assenso di S. M. e « senza p a 
gare li soliti d iritti ». Proposizione, quest’ ultim a, chie « piacque molto 
a  iSua EccefLlenza », di quale inon « replicò di vantaggio » ! (2).

Ma le smentite e i dinieghi ormai erano divenuti vani e quasi pue
rili, chè crescevano « alla giornata, li discorsi sopra il tra tta to  » e con 
le più (( m inute circostanze ». Lo stesso March, di Rialp, « previe le 
proteste di tu tto  il buon genio verso la sodisfazione » delle Loro Si
gnorie Ser.me e «della particolare am icizia» che « p ro testava»  al 
Doria, d ich iarava a questi come non poteva non « p a re r strano  » che 
si volesse m antenere il segreto su cosa di cui da ogni p a rte  orm ai si di- 
sconrevia, e iche «si aspettasse che le gazzette ne dessero Je prim e notizie,
« quando la  m ateria  di cui si tra ttava riguardava non un semplice feudo 
di poca conseguenza m a un picciolo stato posto ne confini della To
scana Provincia destm ata ad un Principe della Casa di Bourbon in vi
gor di un  tra tta to  à cui erano intervenute tutte le Principali Potenze 
di Europa, e che però dovea considerarsi non solo la  semplice form alità 
legale del1’ assenso, m a le altre politiche riflessioni, che interessano la  
gelosia d ’ ogni Principe e particolarmente dell’ Im peratore verso del 
quale p a rea  che si dovesse usare una particolare attenzione, e confi
denza ».

(1) Λ. Θ. Q. - Lett, Min., Vienna, (busta 2571, a .  Doria al Governo, V ienna 18 ot- 
Ό 1724.
(2) A. S. G. Leti. Min., Vienna, buata 2571, Gl. Doria al GOverno, V ienna, 25 o tt. 1724.
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Consigliava, quindi di p a rla rn e  al P residen te  del Consiglio Aulico 
in  ital senso, <e il D oria gliene «davia die solite gienericihè assicurazioni (1); 
e poiché ancora  correvano insistenti i discorsi su quell’ affare, affer
m andosi a  V ienna essere il contratto  g ià conchiuso ed aver la  Repub
blica g ià  an tic ip a ta  .« qualche som m a di contante » al iDuca, e « desti
na to  soggetto pe r a n d a r  a  riconoscere » i feudi sul luogo, Γ Inviato si 
accingeva di fatto  a  compiere un  nuovo passo presso il Conte di Win- 
d isgratz , a  fine idi .distruggere din doni quailisiaisi ca ttiva  limpressione (2).

7. — Proprio  lo stesso giorno (15 novembre) in  cui il gentiluom o ge
novese com unicava al suo Governo ta li intenzioni, questo, considerando 
che un  u lterio re  « ritegno  » potesse « com parir m isterioso ed atto ad 
apportare  più tosto pregiudicio che vantaggio », dopo che si e ra  « reso 
purtroppo palese il detto tra tta to  », gli scriveva ordinandogli di render 
noto a  qualcuno dei m in istri della Corte, come effettivam ente « era, stato  
in trodotto  qualche tra t ta to  di detto acquisto, m a che non vi e ra  s in ’ o ra  
cosa a lcuna di positivo »; che, per altro, ove ne fosse venu ta  la  circo
stanza, si sarebbero fatte colà « quelle p a rti » che si richiedevano al ne
cessario assenso. M a nello stesso tempo inform ava pure il Doria, per sua 
« semplice notizia  », d i alcune novità punto gradite.

Ecco quanto  era nel frattem po accaduto.
Al fine di condurre a  conclusione il contratto  col Cibo-, i Ser.m i Si

gnori avevano, « su l r e p l i c a t o  invito di quel Duca ·», inviato a  M assa 
iì M.co B ernardo  Sopranis, provveduto d’ istruzioni per prendere cogni
zione dei redditi e  carichi ineren ti a  quello Stato, e fissare il prezzo così 
del feudale come dell’ allodiale, nonché per esam inare e definire alcune 
condizioni avanzate dall’ u n a  o d a ll’ altra, parte.

Ma il Sopranis, giunto sul luogo, con sua  som m a sorpresa avea tro 
vato il Duca stesso « in a r ia  ben diversa dalla  disposizione, in cui si 
e ra  d im ostrato  ». Vari congressi si svolsero a lla  villa ducale della Rin- 
chiostra; e subito ai prim o abboccamento il Cibo aveva insistito  nell op
porsi a lla  sostituzione della guarnigione tedesca con quella genovese in 
qued castelli, come pure  al d iritto  d a  riconoscersi ai suoi sudditi di poter 
ricorrere, m entre egli fosse in vita, al Ser.mo Senato come Padrone su
binfeudante.

Su quest’ u ltim o punto aveva finito però, in un  successivo congresso 
e in v ia di transazione, di accondiscendere, « con che per articolo sepa
ra to  restasse in facoltà  di esso Duca di poter declinare dalla  G iurisdi
zione nella  p rim a  com parsa », aggiungendo, quanto al Presidio-, che « si 
sarebbe facilitato  ad accettarlo  quando si pensasse dalla  Repubblica ai 
suo decoro ».

(1) A. 8 . G. - L ett. Min., Vienna, busta. 2571. Cl. D ona a l Governo, V ienna, 8 nov. 1724
(2) A. 6. G. - L ett. Min., Vienna, b u s ta  2571, 01. D oria a l Governo, Vdenma,, 15 nov. 1724.
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Ma a questo· punto il tra tta to  non aveva più fatto un passo avanti; il 
Duca se ne partiva  per Novellara e al Soprante non rim aneva che infor
mare laconicam ente del suo ritorno i  Ser.mi Padroni (25 ottobre) (1).

Sorpresi rim anevano questi all’ annuncio di u na  sì im provvisa riso
luzione, incerti se il trattato  fosse stato « sciolto interam ente o differito 
con qualche filo d’ ulteriore maneggio ». Onde si affrettavano ad avver
tire il proprio agente che, ove il Duca non fosse ancora partito  per la  
Lombardia, dovesse egli trattenersi colà fino a  nuovi ordini, studiandosi 
di « 1 asciar sempre qualche ulterioré filo al tra tta to  », acciocché questo 
non dovesse -sciogliersi per sua parte; inviasse frattan to  col medesimo 
espresso notizie al riguardo, « e sopra tutto  » sullo « sta to  preciso in 
cui era  resta to  1’ affare » (2).

I Sig. ri Ser.mi s ’ industriarono subito per indagare la  ragione di un 
così inaspettato  mutamento e poterono ben presto venire a  conoscenza 
che p rim a della partenza del Bernardo Sopraniis per Massa, si e ra  re
cato colà un certo Carbonel, ufficiale di Spagna, alle dipendenze dell’ In 
viato di questa Potenza in Genova, marchese di S. Filippo. Col Duca avea 
tenuto u n ’ udienza segreta di un’ ora e mezzo, dopo di che avea -fìnto di 
.partire (per a ltra  destinazione, mentre sie ai’ e ra  effettivamente riltcxrnJato 
ki .Genova.

D urante le trattative del Sopranis, il Conte Lapis, confidentissimo 
del (Duca Alderano, isi era recato su di urna ifìeluca a  Genova, dove 
avea ricevuto dal March, di S. Filippo duemila doppie in  tan ti zecchini, 
partendosene quindi a cavallo alia volta di Massa; in modo che il Duca, 
con quel danaro, aveva « pagate diverse somme à ta l i’ uno dei suoi 
creditori, e date disposizioni per liberare gioie impegnate in  Livorno ».
Il Carbonel inoltre, incontrandosi a  Genova, col detto Conte Lapis, gli 
aveva promesso certa .risposta per non prim a di tren ta trè  giorni; dal 
che poteva argu irsi dovesse essa prvenire «dia M adrid (3).

Evidentemente la Spagna, dopo il memoriale presentato a  Cam bray 
e gli accordi presi, come vedremo, con le Potenze interessate, agiva o ra  
direttam ente e con prontezza, a  fine di impedire la conclusione del con
ti atto, che orm ai sembrava imminente, fra  la  Repubblica, e  il Cibo. Co
stui, non ostante le disposizioni dimostrate « in  tante lettere » da  lui 
scritte, o perchè fosse pressato dalla Spagna, o perchè alle tta to  dalla  
speranza, di un  maggior lucro, o per suo abile gioco che lo portava  ad 
escogitare ogni miglior mezzo a (fine di salvarsi da  quel pelago di debiti 
e di bassezze in cui si era cacciato, o ra aveva m utato atteggiam ento e

(3) A. S. G. - Leti. Min., Vienna, busta 2571, I l Governo a  Gl. iDoria, Genova, 15 
novembre 1724.

(2) Ib id . - L itt. F inium , Reg. 392, I l Governo al M. B ernardo Sopranis, Genova, 
28 o ttobre  1724.

*3) L ett. del D oria al Governo, 15 nov. 1724, oit.
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niocMava, « benché in sostanza. » avesse lasciato « qualche filo al trat
tato ».

M a le pressioni politiche del Governo spaigmuolo e ancor più del- 
Γ In g h ilte rra  e delia  F ran c ia  si fecero sentire ben presto· m inacciose 
verso la  stessa  Repubblica. In fa tti il Governo Ser.mo inform ava i;l D oria 
con dispaccio del 21 dicembre, delle « insinuazioni y. pervenute per 
mezzo dei S egretari di P arig i e di Londra, da parte  di quelle Corti, a 
r iguardo  della  questione di M assa, « non lasciando.... quella  d ’ Inghil
te r ra  d ’ essere con circostanza di m olta forza ».

D ella no tiz ia  il D oria non doveva fam e però « alcun benché minimo 
uso »; anzi garbatam ente  gli si faceva intendere che i discorsi tenuti 
in  proposito con il M arch, di Rialp e il Conte di W indiisgratz avevano 
anche ecceduto le is truz ion i ‘date, onde raccoanandavaisi a Imi di non 
compiere a ltr i passi, specialm ente ora, dopo « le difficoltà incontrate... 
che non lasciano  di essere considerabili » ({).

(1) A. S. G. - L ett. Min., Vienna, b u s ta  2571, Cl. Doria a l Governo, V ienna, 21 e
27 dicem bre 1724.
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V.

L’ INTERVENTO DELLE POTENZE MARITTIME 
NELLA QUESTIONE DI MASSA

1. L In g h ilte rra  e  i suoi rapporti commerciali con Livorno e  Genova — 2. Le preoccu 
ipazioni della Repubblica per le strade  della L unigiana -  3. L ’azione d ip lom atica 
di L o n d ra  e  Parig i contro la  Repubblica e  l'a tteggiam ento  d i V ienna — 4. La 
risposta  della Repubblica alle Grandi Potenze : u ltim e speranze cadu te  — 5. L ’erede 
a lla  corona ducale ; deliberazioni ta rd ive  dei Collegi -  6. U ltim i rap p o rti di 
A lderano Cibo con Genova.

1. — Il m em oriale della Spagna non era {rimasto privo di effetti : 
Inghilterra ie F rancia entravano di fatto 4n scena per apporsi risoluta- 
mente al passaggio di Massa alla Repubblica.

E questo intervento è uno dei fatti più 'caratteristici e degni di no ia 
in cotesto affare politico, che richiam ava 1’ attenzione delle G randi Po
tenze con ta n ta  vivaicità di interessamento.

Appena Genova, verso la  fine di ottobre, fu per stringere il contratto  
col Cibo, non ostante tu tta  la  segretezza desiderata, la  notizia fece il 
giro delle Corti e delle Gazzette d ’ Europa. Ne parlava nel novembre 
ripetutam ente 'anche la Gazzetta d’ Olanda, che, nel num ero del giorno 
v4, indicava pu re  il prezzo della vendita come presuntivam ente conve
nuto in u n  milione ie duemila cinquecento scudi, ossia pezze, di cui la  
Repubblica si diceva -avesse pagato in contante pezze 2500, passando per
il rim anente a.l Principe di Massa 1’ annuo interesse del due e mezzo per 
cento, con deposito del capitale nel Banco di S. Giorgio. Inoltre il Duca 
«i riserbava — aggiungeva il Gazzettiere — fino a lla  su a  morte, la so
v ran ità  e « la  'superiorità sopra la giudicatura civile e crim inale »; 
m entre iper Γ investitura la  Repubblica stessa avrebbe dovuto corrispon
dere a ll’ Im peratore la  somma di venticiquemila doppie.

I pubblici fogli di Londra ripetevano tu tte  queste informazioni, nel 
tempo 'stesso in cui quel Ministero assumeva Γ iniziativa di un  passo 
collettivo con F rancia  e Spagna presso il Governo Ser.mo, pe r distoglierlo 
da quella compra.

L opposizione di Londra, (che si palesò decisa ed energica, v a  con
siderata  in rapporto  ai suoi interessi commerciali e alla sua politica me
diterranea, aJiora in via di efficace realizzazione, acquistando la  cosa, 
sotto u n  ta l pun to  di vista, un particolare interesse.
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La “questione di Gibilterra e d i Min-orca, occupate al principio del 
secolo, vivamente discussa fra Inghilterra e Spagna, che ne desiderava 
la riconsegna — questione che fu una delle cause per cui s i era. ritardata 
Γ apertura del 'Congresso di Cambrai — se a un certo momento parve 
dovesse portare alla «restituzione di quelle importanti piazze, fini per 
avere una soluzione 'favorevole agli Inglesi, le  cui mire erano troppo 
chiare e (precise per «consentire una qualche illusione sulla volontà di 

«rinuncia ad oin possesso cosi essenziale, che poneva· nelle loro mani la 
chiave del Mediterraneo.

. Con ‘la  ten ac ia  loro p ropria , quegli abili m ercanti b r i t a n n i c i  tende
vano orm ai a d  estendere ogni 'giorno p iù  la  doro·espansione in questo 
•mare. Essi — quei « quattro  bricconi inglesi », che, tom e scriveva il 
Card. Àlberoni, « s i sono figurati di 'potere a  loro· fan ta s ia  dividere iti 
m ondo in pezzi e bocconi e darlo  a  chi è di lor gusto e -convenienza » (1) 
— afferm avano recisam ente le loro  aspirazioni d i predom inio1 m arittim o, 
m eta  a  cui indirizzarono sem pre con sagace costanza la  loro politica 
europea e m ondiale.

Livorno e ra  un  p u n to  di appoggio im portante per i loro traffici me
d iterranei. Anche più ta rd i, d u ran te  il Congresso di Soisson (giugno 
1728), dopo che si e ra  stretto  il t ra t ta to  del P rado  t r a  In g h ilte rra  e Spa
g n a  (6 m arzo  1728) e m en tre  le Corti di M adrid, L ondra e P arig i si av
viavano a lla  stipulazione del patto  d i Siviglia (9 novemlbre 1729) con cui 
si doveva riconoscere «a Don Carlo il d iritto  di stabilire suoi presidi in 
P a rm a  è Toscana, il p a rtito  di opposizione »in Ingh ilte rra  rinfacciava 
a  quel M inistero i'l 'pregiudizio che ne sarebbe derivato agli interessi 
britannica. E ciò nella  considerazione che, venendo L ivw no in m ano 
degli Spagnuoli, questi — dicevano — avrebbero facoltà di p rivare  gli 
Inglesi del comm ercio del Levante e delle stesse Indie, « in  quad caso 
sarebbe lo  'stesso, tom e il ren d er G ibilterra a  Porto  Maone », poco gio
vando ta li piazze, quando « le chiavi del 'commercio fossero escluse dal 
loro traffico » (2).

'Se è vero, poi, che la m onarch ia  dii Ivuigi XV ritenesse dover il M editer
raneo 'appartenere alle tre  Potenze m arittim e di Frajn'cia, Spagna e Ge
nova; se è vero ohe Genova venisse considerata e fosse in  rea ltà  u na  
delle porte  d ’ I ta lia ; se è vero che da Repubblica col suo dominio di Cor
sica  acquistasse u n a  partico la re  im portanza nelle competizioni m editer
ranee  specialm ente t r a  F ran c ia  e Inghilterra, a  gara, estendenti i loro 
(traffici >e ila 'loro «attività in  questo m are (3); (si comprende come fin dal- 
Γ inizio del secolo, dopo 1* occupazione di G ibilterra e M inorca per parte  
degli Inglesi, ilo 'Stato genovese dovesse richiam are, in ogni sua. m ossa,

(1) E. CalleGabi, Preponderanze straniere, V allardi, Milano, p. 519.
<2) A. 8. G. - L ett. Min., In g h ilte rra , 'busta  n . g. 2282, mazzo 10, Ή sec re ta rio  G. B. 

G aetald i a l Governo, Londra, 14-28 giugno 1729.
(3) G. Volpe, Europa e M editerraneo nel X V I I  e X V I I I  ecc., cit.
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in ogni suo atteggiamento, in ogni isua form a di a ttiv ità  economica e 
politica, Γ attenzione vigile e pronta dell© grandi Potenze m arittim e. 
E tan to  più, poi, quando erano in giuoco anche gli interessi di. Livorno, 
altra, po rta  notevole di accesso all’ I ta lia  «centrale e a lla  piam ura padana, 
scalo frequentatissim o da navi1 britanniche, francesi e olandesi.

R iguardo al commercio dell’ Ingh ilterra  abbiamo proprio  di questi 
anni u n a  interessante relazione presentata  (1725) dai M archese Rovero 
di 'Cortanze, di ritorno 'da u n a  missione straordinajri'a a  Londra, al re 
Vi/titoirio Amedeo II (1).

Tale commercio m editerraneo isi svolgeva intensam ente Con i porti 
del levante (Istoanderun, Alessandria, Smirne, Aleppo', Costantinopoli) 
per u n a  importazione ed esportazione rispettivam ente di lire sterline 
470 m ila  e 350 mila; nonché con i principali porti ita liam 1 di Venezia, 
Livorno, 'Genova, Napoli e Messina.

P er le m ercanzie importate dalla Gran Brettagna, Genova occupava 
il terzo posto (lime sterline 22.150) (2), riimia/nendo m olto a l di sotto di 
Venezia (Lst. 120.500) e an'cor più di Livorno (Lst. 559.900) (3).

Da Genova le  mercanzie britanniche si avviavano in  Piemonte e 
Lom bardia, mentre Livorno, oltre la, Toscana e lo S tato pontifìcio, r i 
forniva Napoli, Milano, «Genova stessa, gran parte  della (Lombardia e 
persino qualche tratto  del Piemonlte.

Navi inglesi, poi, imbarcavano a Genova velluti, drappi di seta  e 
carta  pe r lire  sterline 8000; quest’ ultimo articolo, però, veniva colpito 
in Ingh ilte rra  da forti dazi d’ entrata, mentre era  orm ai cessata Γ espor
tazione thè  in  altri tempi si faceva dei saponi e dell’ « olio odorifero ».

P iù attivi erano anche in questo campo i porti di Napoli (Lst. 23.000), 
Venezia (Lst. 44.300) e sovratutto di Livorno, thè  con u n ’ esportazione 
di lire st. 126.000 (1) aveva scambi di gran lunga più frequenti e  im por
tan ti con 1’ isola britannica.

Da questi dati si comprende quindi quanto dovesse in teressarsi dei 
vantaggi 'del porto toscano Γ Inghilterra; onde ci si può agevolmente 
spiegare il suo intervento nella questione ‘della com pera di M assa per 
parte della Repubblica.

Già sappiam o come si temesse che Genova, padrona del piccolo 
Ducato dei Cibo e quindi della strada  per la  Lombardia, potesse in fra l

i i )  Q .  P r a t o ,  L’ espansione commerciale inglese nel primo settecento ecc., c d t .

(2) 3 im portavano  : « piombo, stagno, stoffe di la n a  de afltrii p ann i diversi, aringhe, 
saraoche e  salm oni, pepe, cuoio d’Ing h ilte rra  e  d’Irlanda , cappelli, c a l z e  e piccole 
m an ifa ttu re  ».

Da docum enti di questi stessi anni (1721-25) r isu lta  che sete lavora te  erano  spedite 
a  T orino dag li Inglesi anche per la  v ia  di Savona ( P r a t o ,  op. c it., pag . 57).

(3) Alle e tosse meroi im portate a  Genova vanno aggiunte : « droghe, baccalari, cam 
peggio, b ras ile tto  e  tabacco, zuccheri, grani, fave e  segale, vetri e  m ussoline »..

(4) Si esportavano : «sete di Bologna, Lom bardia e  Torino, d rappi d i Beta di F i
renze, vino, oaffè e  tu lle  di se ta  di Turchia, olio in  «coppi, veld di Bologna, acciughe, 
solfi d i C ivitavecchia ».
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ciare con dazi e  gabelle il libero passaggio delle merci avviate d a  Li
vorno verso la  valle padana. Le gitustifìcazioni e le denegazioni in p ro 
posito non manicarono; mia «che tale fosse, come si riteneva, un'a delle 
principali m ire  a  cui tendeva la  Repubblica con quell’ acquisto  appare 
evidente.

2. — L’interesse politico s ’ in trecciava con quello economico·. Il com
m ercio vive delle coammiicazioni; e quelle 'ai confini o rien tali prem evano 
di fatto  non  poco al Governo di Genova. Da due parti, venivano in questi 
anni le preoccupazioni: dal G randucato e da  Modena. Si temieva che la  
stessa S arzana  potesse esser tag lia ta  fuori dalla  principale v ia  di scam 
bio con Γ oltre  ajppennino.

Da m olto tem po 1’ Estense, asseriva il Commissario di S a rzana  Gio·. 
Paolo Giovo il 29 novembre 1719, aveva idea di aprire  u n a  s tra d a  dalla  
sp iagg ia  di M assa al suo stato , e già, a  questo scopo, inu tilm ente  aveva 
fatto  offerte di g ran d i somme ai predecessori di Alderano. Ora. e ra  r i 
to rna to  a lla  carica  con quest’ ultim o ed avea ottenuto in  vendita, come 
si disse, varie  terre, che a  muli’ a ltro  dovevano servire se non a  form are 
detta  v ia  di comunicazione, la  quale, si affermava, sarebbe s ta ta  « la  
chiave della Lom bardia », restando S arzana « affatto p riv a  del tra f
fico de’ Colli, e t altro, tan to  più (continuava il Giovo) che esso Sig. 
D uca di Modena, h a  1’ idea di fare dentro te r ra  un canale p e r 1’ ingresso 
de B astim enti.....  onde se ciò succedesse si vedrebbero gli effetti di pes
sim a conseguenza, per la pubblica u tilità  ».

L a notizia  e ra  conferm ata  da  u n  fatto accaduto in circostanze al
quanto  s trane  il 23 ottobre di quell’ anno. Un certo uomo trovandosi 
nella  cam pagna di M assa, colto dalla  pioggia, si e ra  r ip a ra to  in una  
cascina. M entre s ta v a  egli al di sopra come nascosto, ecco en tra re  due 
individui in aspetto di m endicanti, i quali, spogliatisi degli ab iti perchè 
bagnati, rim anevano vestiti l’uno da abate e Γ altro in  modo assai ci
vile. Dopo che quest’ ultimo ebbe prese alcune m isure e varie  anno ta 
zioni, i due si posero a discorrere intorno a ll’ acquisto pe r parte  del 
D uca di M odena del Feudo di M assa « o almeno di vari siti che dal 
confine idi M odena vengono (fino al luogo del Forno del T errito rio  di 
M assa luogo d istan te  qua ttro  m iglia da detti confini », come pure  di 
a ltre  località  « che dal detto luogo del Forno vengono al Ponte di M assa 
in d istanza  d ’ a ltre  tre  m iglia, e sim ilm ente d’ altri siti, che dal detto 
Ponte di M assa vanno al lido del m are col tra tto  d ’ altre due m ig lia» ; 
e ciò col proposito  di aprirvi u n a  s tra d a  « capaice per la  condotta de’ 
bestiam i da  som a che dal m are conduca al Modenese ». In  tal m aniera 
nessuno avrebbe più potuto pensare al feudo di Massa, m entre sarebbe 
rim asto , così, aperto  il passo della Lom bardia e p rivata  Sarzana  « del 
benefìcio delle m ercanzie di essa Lom bardia, le quali » sarebbero pas
sa te  « con più facilità per quella parte  ». Però — avevano aggiunto i
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ue m is erio-si personaggi- — conveniva tener il tu tto  sotto sommo se- 
81 β ,0’ ,nchè non si Penetrasse da Genovesi, che soli avrebbero avuto
ma ο i impedire tale idea, di che molto temeva detto Sig. Duca di Mo
dena ».

Queìlo dei due che aveva preso le misure e le note, si e ra  poi dichia-
1 a  o pronto -ad impegnarsi -alla costruzione di detta s tra d a  pe r 20 m ila  
pezzi e anche per 15 mila, ove gli fosse stato concesso di valersi della 
m ano d opera, degli uomini della G arfagnana e del Massose (1).

e anche non -si ebbe a verificare per allora un  siffatto pericolo (2) 
in essam ente del Governo Ser.mo in proposito m ostra  quanto gli p re

messe conservare il controllo di quelle im portanti comunicazioni; nè di
versam ente stavano le cose nei riguardi del G randuca di Toscana.

osi nel^ 1720 la  Repubblica ordinava al suo Inviato a  V ienna di so
stenere — s’ intende senza mostrare nessuna pubblica incombenza — le 
ragioni i Torquato M aria Malaspina, marchese di Sòvero, il cui feudo 
e ra  sta to  ripetutam ente invaso da sudditi del Granduca, il quale pareva 
m irasse ad aprirsi il passo «su lla  s trad a  regia p e r farvi tra n s ita re  i 
sali, e t altre  merci anche con notabile detrimento della Rep.ca », che 
aveva fino allora « procurato giustamente di ripararlo  éS, impedirlo » (3). 

r p n i « j ^ e - se8'u^ ’ POT’ nU0Ve amarezze e nuovi tim ori assalivano i Se- 
se««n ii λ if1101''" t Una Parte le supp0s{e aspirazioni di Firenze al pos- 
A^S° r Ì  mLyunigiana, dall’ a ltra  le mire dello stesso G randuca su
stato vend confl9eato f&lto™a a  un Centurione, e ra
r ,nr j r r , ’ a? °  /  P ^ h ®  fin dal 1714, per 50 m ila fio-
cas one dM nt' Alessand™ jVlajlaspina, di Podenzana, g ià  aveva, avuto cc- 

i  r »  la RepubbIica· Da <Tue<sta, anzi, si e ra  a llo ra  ten- 
d t n . n  η Pf  Pr(>PI110 Cant° Con Ja condiscendenza del Conte Mo-
i m  Z i  in !■ V  COnSÌgh° dÌ S pagna in  V ienna; verso  la  del• , poi m momenti di aspri rapporti con la  Corte im periale per la que-

t T J l  d n1’ Ge° 0Va aV6Va moetrato di Preoccuparsi non p o c o ^ r  
r. notizia di una eventuale cessione della stessa Aulla al G randuca (4)

del μΙ ^ Γ Ϊ αΓ ^ Γ  a  P)rraZe dÌ Francesco M· SPin d a - figlio ed erede del March. Alessandro, aveva fatto nascere di nuovo id sospetto e la voce
che si stosse tra ttando la compera di quella terra, per parte  di Cosimo III
La cosa non risultò vera; chè la smentiva 1’ Inviato toscano a V ienna
m arch. Bartolomei, asserendo avere « il suo Padrone altro in  m ente che

23 MÌn·' bUSte 256M9· 11 « o - r n o  a, ^

t O t ^ A Ò Z ^ T c o Z e ^ T  ^  1750 dal ^  Modena.

30 « r e  m i .  LCt>' MÌn-  VÌenna' * * *  256?-50' H  < *"™ >  * Λ  Doria, Genova, 

m i m i ' ' 1 '  * * *  tó61' 2562’ l0ttere TOrie dei C<>1,eei « di D. M„ Scino la
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pensare ad acquisti »; m entre il Doria, per conto suo, faceva rilevare la 
m assim a im periale di non acconsentire a qualunque atto che po esse  
<■ im portare  ingrandim ento  de s ta ti di Toscana, come quelli che ■veni
vano g ià  considerati appartenen ti ai Figli di Spagna » (1).

Ma rig u a rd o  ta M assa, quel grosso prestito  di sertterml'a sacchi di g ra 
no fatto  dal G randuca  al Cibo, e che ben e ra  cosa notoria , fri riteneva 
avesse p roprio  lo  scopo di tenere il Duca « ben affetto — come scri
veva il D oria — a caosa dell· im pegno che hà  la  Toscana di sostenere 
ad ogni costo qualche s trad a  che conduca in L om bardia» (2): ed effet
tivam ente noi vedemmo come Cosimo III riaprisse, dopo il tra tta to  di 
Londra, la  s tra d a  di cui p a rla  il sopra citato m emoriale di Cambray.

Ma o ra  la  Repubblica pensava di porsi una. buona volta il cuore in 
pace su cotesta faccenda con la  com pera del Ducato di M assa; ed anzi 
prendeva essa stessa Γ offensiva, m editando di poter ostacolare, con 
quel possesso, i liberi commerci deigli avversari.

Le intenzioni dei Signori Genovesi si palesavano di fatto n e lle  m 
form azioni che essi richiedevano a  Clemente Doria riguardo  i diritti ine 
ren ti a lla  « M edia Superiorità  ». Con lettera  d el 6 settem bre 1724. i 
Collegi, m entre s tavano  esam inando col M inor Consiglio questa p ratica  
e si app restavano  a  stringere le tra tta tiv e  con il Duca A ld era n o , d a v a n o  
ordine a ll’ Inviato  di Vienana di proseguire a  coltivare la  confidenza col 
M arch, di Breglio « sempre però senza impegno »; studiandosi in ta n to  
di indagare presso il Marchese stesso o il Consigliere Sicarrli, quali os 
sero gli effetti d i de tta  superiorità, e particolarm ente se su s s is te s s e  
« quello d i  poter im porre datij m oderati ò avere u n a  s o v r a i n t e n d e n z a  a 
rendere le s trade  dei rispettivi feudi soggette o dipendenti dalle conve
nienze del padrone diretto  subalterno  » (3)·

Che i Collegi, iorm ulam do questo « quesito particolare .», sul qi»ale, 
secondo .il D oria (4), nessun dubbio poteva cadere, essendo ta li p rero 
gative innegabilm ente connesse con la  media giurisdizione, avessero 
presente la  situazione di M assa, è cosa più che probabile, certissim a.

Non si e ran o  dunque m ale apposti i Toscani e i Plenipotenziari spa
gnai oli; e ben convinti ne erano  rim asti Francesi ed Inglesi, che u n ita 
m ente avevano deciso, poiché ebbero sentore che il contratto  fra  »e· 
nova e i l  Cibo s tav a  orm ai pe r stipu larsi, di intervenire con un passo 
collettivo ed energico.

3. — A L ondra, dunque, m entre il 22 novembre il Segretario della 
Repubblica, Domenico M aria Viceti, trovavasi a  Palazzo nell’ o ra con
sueta  in  cui il Re dava udienza ai suoi Ministri, il Segretario di Stato,

(1) A . 8. 0 .  - L ett. Min.. Vienna, bo*t*  W68. I l  Governo a  CI. Dori». ig n o r a
< aprile 17Î1.

(2) Fbid. - Lo rt**»o allo *to»of 1® febbraio 1724.
(i)À. 8. G. - Lett. Min.. Vienna, bosU  2671.
(4) fb id .  - Cl. D o r ia  a l Genreγόο, V feo n a , 27 ■etterobre 1724.
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Milord Jownshend, gli si avvicina,va e, prendendogli sorridente la  m ano, 
manifestavajg'li il’ opinione che certo le Loro Signorie Se»r.me non ave- 
vano in trapreso il negoziato della compera di M assa «con  in tento  di 
effettuarla », dato che ciò non poteva essere approvato dal suo Re, come 
cosa con traria  alle convenienze del commercio britannico. Alle merar 
viglie del genovese e per la notizia e per la  supposizione dei pretesi dan 
ni a  scapito dei traffici inglesi che pu r godevano tu tto  il favore nel do
minio della Repubblica, replicava Mylord che « passando attualm ente 
questo commercio per li due canali del Porto di Genova e di quello di 
Livorno, S. M. non trovava conveniente nè prudente esponerlo a lla  re
strizione d ’ un solo, come facilmente potrebbe la  Ser.m a Repubblica 
conseguire mediante l'acquisto  di sud.o Principato» . Avvicinatosi in
tanto anche il Duca di Newcastle, questi aggiungeva di dover appunto 
col Segretario della Repubblica tener discorso di ta le  affare per ordine 
di S. M., unitam ente a ll’ Ambasciatore di F rancia  (1).

Non è improbabile dò  che il Viceti sospettava: avesse cioè la  Spagna 
fatte nuove pressioni per impedire il passaggio di M assa nelle m ani dei 
Genovesi; certo è che pochi giorni dopo (30 novembre) il Viceti, debi
tam ente avvertito, si recava in casa di Mylord Jownshenh, dove erano 
pure convenuti gli Ambasciatori di Francia e di Spagna, nonché il 
Duca di Nefwcastle, Segretario di Stato della Provincia. Il quaile aprì la  
conferenza comunicando al Segretario genovese, con incombenza di r i 
ferirne alle Signorie Ser.me, i sentimenti dei rispettivi sovrani riguardo  
a la questione del Ducato di Massa e Carrara, su lla  quale poscia tu tti 
. m inistri, a più riprese, parlarono. Il tono di tali comunicazioni fu ab- 
bastanza preciso e forte. Le tre Corone, che travagliavano « di concerto 
al riposo di Europa», sarebbero state dolenti che l'effettuazione del 

effoziato intrapreso col Cibo, potesse turbare gli amichevoli rapporti 
I f  << perfetta corrispondenza» che avevano con la  Repubblica, la  

quale tu ttavia, ..dopo la presente dichiaratione di sod.e Potenze», non
avrebbe avuto .. a dolersi che della sua condotta rispetto  le future con- 
tingenze ».

L· alienazione di quel Principato non era nè g iusta  nè equa, tra ttan - 
feijdo trasmissibile in linea femminina, come il Consiglio Aulico 

aveva riconosciuto. -C he se la facilità, con la quale qualche P o te n 
tato r i a  Corte di Vienna] in vista di sua  convenienza aderiva a  questo 
negoziato, ne fomentava.» in quel ., Ser.mo Pubblico il desiderio della 
compra si dovessero prevenire tutte le conseguenze di un  tale a tto  
Le tre Potenze, garanti del T rattato della Quadruplice Alleanza, che
Ξ Γ Γ ™ ,  lla lia  30 *tetu <lm ' vedevano in M e com pra un a  violazione 
nel tratmaJto.

U n o v l l m / " 1' M’"'· ì n 0 h Ì U f r ™ ·  m ' ·  D· M- Viceti a] Governo. Londra.
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Tanto ài Re Oisrt.iianàsQÌimo carne S. M. Bnitannilca avevano poi 
c( .grande m tenxsae » ohe (La (Repubblica. non potere, ionpadronendosd 
del Pròne iipato di Massa, « distruggere il Porto Framico di Livorno con 
la sola diffusa, ò m aggior imiposiziom iper quella parte all transdrto delle 
merci in Lombardia, et in conseguenza obblliiigare le due Nazâonii al sol 
■Commercio col Porto d i Genova, quando per alltro etra di loro interesse,
il traffico con am bedue detti Porti ».

U guale e m aggiore danno ne avrebbe risentito S. M. 'Cattolica in 
v ista  della convenuta successione del Principe Don Carlo agli S ta ti di 
Toscana e di P a rm a . La Corte di Firenze, inoltre, « dopo m olto tempo 
in  non poca apprensione », ne rappresen tava «con evidenza il proprio 
pregiudicio » e quello delle tre  Corone alleate.

Aggiungevaisi infine che analoghe rim ostranze dovevano grà esser 
s ta te  fatte in P arig i a l M.co Segretario colà residente e in Genova stessa 
dal M arch, di S. Filippo (1).

E di fatto  il Segretario di Parig i, G. B. Sorba, inform ava in  d a ta  
27 novembre da  Fontainebleau, che essendosi recato a  conferire col Si
gnor di Morville per altre  ragioni, quel M inistro gli aveva detto di do
vergli p a rla re  di affare « più serio e più rilevante » , c o m n i n i c a n  dogli 
appunto  le intenzioni delle tre  Corone riguardo  alla compera di M assa 
e la  deliberazione p resa  di « p arla rne  con tu tta  prem ura » al m inistro  
genovese a  Londra. Così pure  gliene avea tenuto  discorso, 1 istessa 
m attina nell’ an ticam era del Sig. Duca Prim o M inistro, 1 Ambasciatore 
di Spagna; ed alcuni giorni dopo anche Γ am basciatore d Ingh ilterra  
in su a  casa, dove il Sorba si e ra  recato  « per non aver voluto dargli 
l’ incomodo » di venire da  lui come gli « haveva. cortesemente proposto 
la sera  innanzi ».

E il discorso di quest’ ultim o m inistro  era  stato simile a  quello del 
Sig. di Morville, so ltan to  estendendosi « un poco più sopra i motivi », 
e ricordandogli, d’ ordine del suo Re , « Γ attenzione havu ta  d a  S. M. 
B ritannica di fa r  com prendere il F inale  nel T rattato  di Londra, il che 
gli pareva m eritasse u n a  speciale deferenza della Ser.m a Repubblica al 
presente ufficio dell’ Ingh ilte rra  e della F rancia  le quali erano  e sareb
bero sempre g a ran ti del medesimo T ra tta to  ».

Il Sorba, na tu ralm ente , si professava con tu tti « ignoran tissinno » 
dell’ asserito  negoziato; aggiungendo però che, sussistendo, poteva es  ̂
sere forse a ta l punto da  non lasciare alle loro Signorie « la  libertà di 
retrocedere », e m eravigliandosi perchè i m inistri interessati non gli 
avessero fatto  a  tem po tali dichiarazioni.

« Ma dove il mio privato  sentim ento — continua il Segretario h*a 
havuto  m aggior vantaggio è stato  nel provare che per il Ben pubblico

(1) A. 8. G. - Lett. Min., Ingh ilterra , busta  2281, D. M. Viceti al Governo, Londra.
30 novem bre 1724.
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t e ■ talia, od in conseguenza per il loro interesse di d.e Potenze, il 
mancipato di (Massa «starebbe meglio in m ani 'della S er.m a Rep.ca, che 

m que 1© di un semplice particolare; e che 11 riguardo, allegatom i del 
Ipieigiudicio, »che ne iniisuHiteoielbbe (al commercio d i iLivorno, e ra  miiaera-

;  ni! ntr€ 1111 PrinciPe della Casa di Francia, figlio del Rè di Spagna,
0 ilu o dalla garanzia del 1 ra tta to  di Londra; come Γ Infante Don 

Larlos, noti poteva temere che la  Ser.ma Rep.ca fosse miai per v a le v i 
ingiustam ente dell’ acquisto di Massa o..

Come ultim a notizia aggiungeva infine che il vescovo di Frejus; 
m entre s ’ e ra  mostrato convinto c h e ‘si sarebbe la  Repubblica astenu ta  
da quella compera, « tanto più che si presentiva esservi de chiam ati 
ci la  successione di Massa, ι quali protestavano di non consentirvi»; gli 
aveva pu ie  assicurato, a proposito del passo compiuto dai suddetti Go
verni, « che la Corte d’ InghdteiTa e ra  quella che ne haveva dato  1’ im 
pulso » (1).

1 ..m in istri forestieri », così a  Londra come a  Parig i, a lla  notizia
eUa « solenne pai-lata » tenuta dagli ambasciatori delle tre  grand i

potenze al Segr. Viceti, non mancarono di tem pestare questi e il Sorba
di «imitante questioni » (2), dalie quali essi si schermivamo come me- 
glio potevano.

Particolarm ente l’ ambasciatore cesareo presso S. M. B ritannica,
,!i T. ^ 1WÜJerg- nchiedeva informazioni più precise al Segretario

a Repubblica, mostrandosi «'alquanto sorpreso » che la  Corte in- 
glose con quella di Francia .. col pretesto di Potenze m ediatrici nelle 
differenze esistenti fra S. M. Cesarea, e il Re Cattolico »» intendessero 
« ingerirsi 111 negoziati e s t r a n e i d i è  1’ articolo invocato della Qua
druplice Alleanza affermava egli riguardare semplicemente gli S tati d ’ I- 
daha per ! quali e ra  .riconosciulto il diritto  di successione dei B oriane (3).

Tali sentimenti il Conte di Staremberg esprimeva allo stesso Mylord 
Jownehend, dichiarandogli che una simile « proceditura »> non poteva 
piacere a S. M. Cesarea. Al che Mylord riconfermava il punto di vista 
(telle tre Potenze riguardo ai loro interessi commerciali, aggiungendo 
che in modo alcuno-, non potevano nè dovevano perm ettere che la  
Ser.m a Rep.ca entrasse in possesso di quel Principato; vive rapp re
sentazioni -provenire da quelli negozianti ». (toscani*; non « potersi com
parare  ne sottomettere a  trattati di commercio « _  secondo il susae* 
ranento del ministro imperiale -  .. i vantaggi, e sicurezza di traffico 
eh attualm ente godono nella sussistenza.» del Portofranco di Livorno’

bleau,> t ,  n o v l b r ^  “  2218’ Q· B· S°rb* S t a i n e -

18 « γ " '  1784*. ^  ^  * * *  ° ‘ B' ^  < * " ™ *  W .

dicem bre i n i  * ^  In°m ' rra' ^  2281· D' *  Governo, Londra, 4
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Infine — aveva concluso il Segretario di Sta.to britannico « S. M. poco 
si m ette in  pena  di ch i goda il possesso del Principato  di M assa, p u r
ché non s ia  la  R ep.ca di Genova (1).

E ra  questo parlai· forte e chiaro , onde ben poche speranze rim ane 
vano ai Genovesi di riuscire nel loro intento. Evidentemente essi pote
vano 'tu ttav ia  fa r  conto su ll’ appoggio lianperialle; e fra ttan to , per g u a 
d agnar tem po, r iguardo  alla  « insinuazione » del novembre, 1 Collegi 
ordinavamo ai Segretari di L ondra e P arig i di comunicare a  quelle Corti 
che essendo il Ser.m o Governo occupato per il principio dell’ anno nella  
rinnovazione dei Consigli e M agistrati, non potevasi al m om ento ren
dere a lcuna  risposta.

Cosi in fa tti riferiva il Viceti a  M ylord Jownshend, il qua  t ,  acco 
gliendo tale  giustificazione, insisteva su lla  considerazione che dovesse 
riuscire orm ai « assai difficile la  stipulazione ài quella com pra, e già 
cadutone il progetto, non potendosi nemeno im m aginare che la  solita 
prudenza » delle Loro Signorie Ser.me fosse « per insistere in negoziato 
capace di a ttira re  a lla  Ser.m a Rep.ca dissapori con le tre  Corone » (2).

Anche a ll’ Am basciatore cesareo a  Londra, che avea chiesto is tru 
zioni a  Vienna, nessuna risposta  e ra  pervenuta in  proposito; egli peio, 
a rich iesta  del Viceti, afferm ava di poterlo assicurale essere » f ra tto r 
niato il tra tta to  della com pra e S. iM. C esarea sorpresa, e poco sodisfatta 
delle form e, e t unione » dei m in is tr i inglesi con quelli d e l l e  a ltre  ue 
Corone nella  « rappresentazione » fattagli. E 1’ Inviato d i  Savoia più 
particolarm ente d ich iarava  aver appreso d a lla  sua  Corte che e ra  « ro  o 
il tra tta to  di sod.a com pra stante d isparità  di sentimento fra  il S .r t  rin- 
cipe di M assa, e suoi eredi in convenire dell’ equivalente d ’ a ltri feui i,
0 Terre, prom esse da a ltro  Pottentato , per il quale e r a  d e s t i n a t a  som m a 
del deposito d a  farsi d a lia  S er.m a Rp.ca mella Banca di S. Giorgio » ( )·

11 Viceti conferm ava, il 29 gennaio 1725, che correva « opinione ge
nerale » a lla  Corte essere quella  « negoziazione.....  in te rro tta  € sopita  ».
a ia  lo stesso giorno il  iSoiba scriveva da  Parigi informando che .ni s i
gnor di M orville gli aveva richiesto se dal suo Governo gli fosse s ta ta  
trasm essa  qualche risposta  circa il passo  fatto per Massa, « poic ie si 
haveva indizio che da  qualche tem po in qua'., i Signori Ser.mi « ne 
havessero rip ig lia ta  la  negoziazione con più calore che m ai ». E anche
1 am basciatore d ’ In g h ilte rra  gli aveva rivolta la  stessa dom anda, a lla  
quale il Segretario  si e ra  lim itato a  rispondere evasivamente, m con- 
form ità delle istruzioni ricevute.

,1) A. 8. O. - L ett. Min., l ^ h i l t e r r a ,  b u s ta  2281, D. M. Viceti al Governo, Londra.
7 dicembre 1724. .

(2) A. B. G. - butfta 2282, Viceti al Ooverno, Londra. 11 gennaio 1725.
<î> A. B. G. - L eu . Min., Ingh ilterra , busta. 2282, D. M. Viceti al Governo, Londra.

15 gennaio 1725.
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Gì a  il m inistro francese invitava il Sorba a rinnovare ai suoi P a 
loni ì t  istanze già fatte riguardo alla  «supposta com pra» , poiché 

non sai ebbe potuto riuscire « con sicurezza e senz’ azardo d ’ irr ita re  
e tie  Potenze di Francia di Spagna e d’ Inghilterra» . L a nuova insi

nuazione si spiegava con la notizia pervenuta che il M arch, di S. Fi- 
lippp avesse scritto da Genova, avvisando di aver scoperto che le Loro 
Signorie erano  « rientrate nel disegno di detta com pra con grande ap
parenza di volerla effettuare» (1).

Certo è che la Repubblica., di fronte alle intimazioni delle tre  Po
tenze, non aveva 'Sùbito desistito dal proposito di raggiungere il suo 
scopo, iorse, come si disse, sperando .nell’ appoggio cesareo. Si era p ro 
crastina ta  una  risposta esplicita per guadagnar tempo; a ll’ esame del 

r  Consiglio era  stata  sottoposta -1’ « insinuazione » delle Potenze; 
e in tanto  si continuava a  lavorare presso il Duca Alderano.

4‘ ~  Ma nel S€nnaio k  speranze di approdare a  qualche risu lta to  
concreto dovevano essere orma* cadute, almeno per il momento; chè al- 

avvenire certo non si rinunciava.. Appunto il 30 di questo mese i Col
legi scrivevano al Sorba, al Viceti e al Doria, inform andoli di quanto 
e ra  stato  deliberalo sulla pratica, in seguito alle proposizioni presentate 
dal M inor Consiglio.

I Segretari di Parigi e di Londra dovevano rispondere ai m in istri 
di quelle Corti come il loro Governo non avrebbe in nessun modo potuto 
m ynaginare che, aderendo alle offerte del Duca di M assa circa la  ven
dita  dei suoi feudi, dovesse mai recare « il minimo dispiacere » a  quei 
bovram, sia  per la  costante prem ura della Repubblica di m antenersi 
nella loro benevolenza, sia perchè non si vedeva coirne potrebbero n a 
scere i pretesi disturbi al commercio accampati. Comunque, ta li diffi
colta si erano  incontrate (fin .(«lai principio del maneggio d i detto affare» 
che poteva dirsi (( discorso, più che serio tra tta to  quello occorso in  detta  
m ateria  ». Inutile era quindi dimostrare — come sarebbe sta to  facile — 
che queir alienazione avrebbe portato piuttosto utile che danno ai tra f 
i la  di quelle nazioni.

Se poi si fosse ancora accennato al dubbio che Genova, padrona di 
M assa avrebbe potuto costringere quelle Potenze al commercio col solo 
suo porto, S1 cercasse di « disimprimere concetti così insussistenti » 
in quanto osservasi avere il porto di Livorno, « indipendentemente dà 
essi [feudi di Massa e (Carrara] tutto di comodo del suo Commercio 
m assime con quella parte di iLamibaixiia ohe gli è più à  quel traffico im- 
mediaita, e conferente, inè essere in alcuna esigenza tal .detto effetto il 
passaggio per lo .StaJto di Massa »; mentre al contrario 1’ uso dei due

(1> A 't 8 '179°«,' ‘ LetU MÌn" Francia· bueU 2218· «· B· al Governo, Parigi,
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P orti sarebbe sta to  ad  ogni modo ancor p iù  sicuram ente garan tito  
dalla  R epubblica

Che tu tta v ia  le m ire  di Genova su M assa non v e n i s s e r o  con ciò ab
bandonate, si vede >chiiiaramente dalla  le tte ra  a. Clemente Doria. Prem eva 
al Governo della  Repubblica di non eccitare suscettib ilità  accrescendo 
le opposizioni, nè dii assum ere impegni form ali. Esporrete, si diceva al 
V Inviato, le rag io n i della Ser.m a ai m in istri im periali, però « rite- 
ijuto sem pre il r ig u ard o  di non dare alcun passo, che potesse eissiere 
m al appreso dalle dette due Corti di F rancia , e di Londra, e m assim e 
se avesse à  cag ionar loro il m inim o dubbio, che per n o s tra  parte  si 
dasse u n  quaiMiè moto -a i a r  .formare costì impresisioinie so p ra  .le de!tte 
insinuazioni. L a  m assim a con cui presentem ente si regolano le nostre 
m isure nell’ affare del detto acquisto, che nelle circostanze presenti è 
assai allontanato , r ig u a rd a  d>i noin pregiudicarci per he buone opportu
nità  avvenire , ò con avviamzare espressom i nelle risposte, cihe portassero 
impegno successivo ò con la sc ia r p render piede à quelle sin istre  im
pressioni col rischio  che avessero ad  essere poste in campo, e  fa r  nuovi 
intoppi alli casi, e disposizioni avvenire » (1).

Ma ben  m anifeste riuscirono le intenzioni d i Genova a i  M inistri delle 
tre  Corone. Così apertam ente  si esprim eva il Duca di Newcastle ne ll’ab
boccamento avuto col Viceti, che si e ra  recato da lui per r ife iiig li quanto 
i' suoi P ad ro n i gli avevano ordinato: « non essere questa la. risposta  
che S. M. si a ttendeva dalla  Ser.m a Rep.ca »,; aver bensì a p p r e s o  che il 
tra tta to  e ra  orm ai « fras to rn a to  e sospeso », ma. non ricavarne « la  po 
sitiva determ inazione della Rep.ca Ser.m a di non più pensare  a  quel 
l ’acquisto, no tizia  che sarebbe s ta ta  m olto più grata, a lla  M. S. ». Invi 
tava  quindi il Segretario a  scriverne ancora  al suo Governo·, che si vo
leva ritenere  non  avrebbe m ai più pensato·, « ne adesso ne per 1 av ve 
nire », ad  u n  acquisto, ai quale S. M. non poteva nè avrebbe potuto « in  
alcun tem po acconsentirvi ». Inu tili le giustificazioni: « res ta re  S. M. 
e le due Corone benissimo inform ate della situazione di M assa, comc 
del corso del Comamercio di L igorno in  Lom bardia, esserne inoltre aosai 
•evidente la  situazione nella  C arta  geografica s ta ta  per acerto  ancihe ben 
eissaminata » (2).

Le stesse considerazioni venivano in seguito ancora r.ibiaidite (3) a 
m in istro  britannico ; nè mieno chiaro· e risoluto era  sta to  a  P arig i il 
S ignor di M orville con G. B. Sorba. Della risposta non e ra  egli parso 
troppo contento, asserendo che le tre  Potenze sarebbero sta te  « più fa
cili a  credere che non se ne fosse fatto sin’ ora un serio negoziato, che

(1) A. S. G. - L itter . F in ium , R e g .  n .  £. 392, I l  G o v e r n o  a l  D o r i a ,  G e n o v a ,  30 genm. 1725.
(2) A. S. G. - L ett. M in., In g h ilte lrra , «busta 2282, I>. M. Vâceta a l Governo, Londra,

22 febb ra io  1725.
.(3) I lic i. - Lo stesso allo  stesso, L ondra, 1° m arzo 1725.
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a persuadersi che la  Rep.ca, potesse m ai allegar buone ragioni contro i 
tem uti d isturbi e pregiudizi], che ne riceverebbe il commercio ». E poi
ché il Sorba definiva quella una « prevenzione m al fondata »: « Sì, 
voglio — esclam ava il ministro — .che questa sia un a  prevenzione; sap 
piate però che essendo fìssa nella, mente di tre Potenze, come la  F ra n 
cia, la  Spagna e 1’ Inghilterra, la  vostra Repubblica correrebbe risico 
di non riuscire a distruggerla; nei qual caso esse non m ancherebbero 
di valersene aimen sotto pretesto di rivendicar i Stati di M assa a  be
neficio di qual'ch’ uno de molti che pretendono havervi diritto  ». E con
cludeva osservando' come veramente quell’ acquisto non e ra  « necessa
rio » a lla  Repubblica, mentre avrebbe potuto cagionarle « im barazzi e 
disturbi estrem i ».

L’ opposizione era recisa e tutti i mezzi erano sta ti posti in  moto 
per impedire quel negozio1.

Anche 1’ Inviato britannico! a Vienna, Sanseforin, aveva avuto inca
rico di (( poisitivamente agire per divertire quella Corte dal concorrere 
all’ 'alienazione di detto Feudo nella Rep.ca Ser.ma.

'Si temeva iquélllia benevolenza dell’ Imperatore verso Genova, che il 
Conte di W indisgratz, Presidente del Consiglio Aulico, confermava, 
proprio in quella circostanza, all’ Inviato genovese, p u r  facendogli pre
sente le difficoltà a  cui andavano incontro le aspirazioni della Repub
blica circa. Γ acquisto di Massa. Una tale questione aveva assunto· di 
fatto im portanza politica non lieve; e il m inistro cesareo notava « do
versi considerare 1’ agitazione in cui pareano poste tu tte le Corti in te
ressate in Cambray nella presente congiontura che restano· destinati 
all Infante Don Carlo li stati di Toscana, e quantùnque à lui m ai si 
conceder ebbero detti Feudi » di Massa e Carrara.

Restavano poi ancora i diritti dei discendenti dalle sorelle del Card. 
Cibo e per prim o del Duca della Mirandola, le cui ragioni e ra  credibile 
« sarebbero prodotte nel Congresso perchè non le poteva portare  » al 
Consiglio Aulico (1).

Ugualmente il Conte di Sinzendorf, Cancelliere di Corte, rilevava 
pure al Doria io « strepito » che avevano (fatto le tra tta tive  di Genova 
col Cibo, (( in tutte le Corti », essendo apparso un ta l fatto come « un  
nuovo ostacolo alla pace ».

Vienna non poteva quindi andare incontro ai desideri della Repub
blica, 'come avrebbe voluto. Al qual proposito, il Sanseforin aveva anzi 
insinuato — Iciò che 'alla Corte imperiale « era  riuscito più sensibile »
•— non potersi presumere >che i Genovesi avessero pensato a  quel nego^ 
ziato « senza una  'previa intelligenza con S. M. Cesarea », afferm andosi 
inoltre « che g ià  fossero convenuti li d iritti di iLaodeanio » (2). ùVIa il

(1) A. S. G. - L ett. Min., Vienna, busta 2571, 01. Doria al Governo, V ienna, 13 e  
20 dicem bre 1724.

(2) A. S. G. - Lett. Min., V iw na, t o t a  2572, Gl. Doma· al Governo, V ienna,
10 gennaio 1725.
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Conte 'di W indisgratz, pach i g io rn i dopo, aggiungeva a l Doria stesso 
che e ra  lieto  avesse la  « Gazzetta di Livorno' » ine orni noia to finalmente· 
a tacere  isul capitolo 'di M assa; e -ciò « non già perchè egli credesse che 
in \S. M. vi fasse avversione a lcuna all’ acquisto1 in favore della  Rep.ca 
m a perchè nel Congresso di Camibray non lasciava luogo a  sp e ra re  la  
felice riu sc ita  d i u n  ta l  negozio che troppo stava  in  v ista  di tu tti, v a 
gendosi che ogni piccolo incontro e pretesto 'bastava ad  a llon tanare  la  
pace e tan to  p iù  patena  supporsi di questo iin cui s ’ in teressavano non 
m eno gli spagnuoli, Che i m ediatori » (1).

F ra tta n to , m en tre  p e r  il fallito fidanzam ento dell’ In fa n ta  d i Spagna 
col Re d i Firancia Luigi XV, s i guastava 1’ amicizia, f ra  quelle due Po
tenze, la  Corte idi M adrid  allacciava ,con Γ Im peratore ir appo riti diretta 
o segreti, che po rtavano  al prim o T ra tta to  di Vienna, (1° m aggio 172o). 
fatto  che evidentemetine non  poteva giovare alle m ire della Repubblica 
su M assa.

D ’a ltra  p a rte  le pressioni 'delle tre  'Corone dovettero' esercitarsi an- 
chii. d ire ttam ente  sullo  stesso Duca. Alderano, delle relazioni del quale 
con gli agen ti 'spagnuoli g ià  parlamlmo, ricordando le  due mii'la doppie 
che gli e ran o  s ta te  fornite, certo' per soddisfare il suo isemipre urgente 
ed inestinguibile bisogno d i denaro. « Serviranno per un  carnovale a 
Veneziiia ! », iavev-ano ideato a  V ienna udendo quella nuova (2), e vera
m ente gld 'spassi e.... i cred itori erano· i pungoli assillan ti della sua v ita  
srego la ta  !

5. — Si com prende quindi come il Cibo, g ià  postulante a  Genova per 
ia  conclusione delle tra tta tiv e  in traprese, m utasse poi atteggiam ento. 
Ma, dal can to  suo, a ltra  ragione si aggiunse, onde verso il principio del 
1725 cadeva p e r  Genova ogni possibilità di imminente accordo: la  g ra 
v idanza  della Duchessa R icciarda, che annunciava 1’ erede atteso da 
dieci anni. Il 29 giugno di quell’ anno, veniva infatti a lla  luce in  Novel- 
la ra  M aria  Teresa, destina ta  appunto  a  portare, più tard i, la  corona 
ducale dei Cibo a lla  C asa estense m ediante il suo m atrim onio  con E r
cole R inaldo, risolvendo in  ta l m odo quella questione della, successione 
di M assa, che in  questi an n i trav ag liav a  — come se g ià  a ltre  cure non 
vi fossero ad in asp rir la  — la  scontrosa politica europea.

In M assa, p e r  ta le  occasione, come a ttesta  il Rocca, « si fecero il
lum inazioni un iversa li p e r tre  sere, con suono di tu tte  le c a m p a n e  sparo 
d' a rtig lie ria  del castello, diverse gazzarre ed a ltri segni di giubilo. In  
(S. P ie tro  si .cantò m essa pontificale, con solenne Te Deum pro g ra tia 
rum  actione d ’aver Sua, D ivina M aestà conceduto successione allo s ta to  ».

(1) A. 8. O. - L et. Min., Vienna, (busta 2572, -Gl. Doria a l Governo. Vdenna 22 gen
n a io  1725.

(2) A. 8. G. - L e tt. Min., Vienna, b o e to ,  2571, 01. D oria al Governo, Vaentna, 6 da- 
cembre 1724.
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Del fausto evento ise ne rallegrava — almeno ufficialmente — anche 
la (Repubblica 'Ser. mia, che coisì rispondeva ialT ìanaiuneio ri cedutone :

« All’ Ill.imo et Ecc.mo Sig.re
Il Sig.r Duca di M assa »

(( Ill.mo et Ecc.mo Sig.re »

« L ammanissimo foglio di V. E. de’ 2 istante ci p o rta  Jia consolazione 
di 'veder p ro roga ta  la  di lei Casa -col nascimento di una  figlila; e siccome 
riguardiam o la. medema con la  più d istin ta  parzialità  per le pruove, che 
ci ’hà 'sempre date  d ’ una figliale amorevolezza, così non abbiam o che ad 
augurare à  V. E. quei maggiori avvenimenti, iene può prom ettere un  così 
fortunato principio, pregando S. D. M. a  concederle e questa, e ogni a ltra  
più completa, prosperità.

Di V. E. etc., Genova, li 21 luglio 1725» (1).

Se 'fosse riuscito alla Repubblica di stringere prontam ente il contratto  
elaborato n e ll’ estate del 1724, chissà che le difficoltà non sarebbero· state 
superate. Ma un  gran male era forse, agli occhi dei ‘Ser.m i Signori, la  
mancanza, del segreto· in siffatte faccende, e le lungaggini delle procedure 
c deliberazioni in  via ordinaria.

Il caso di Massa e ra  certo presente· ai Ser.mi Collegi, quando, il 5 
giugno di quell’ anno 1725, presentavano ai Consigli ìe seguenti proposte 
in m ateria, concretate poi nel 1728 in deliberazioni di m assim a, che veni
vano rinnovate, (come di (consueto, per un decennio nel 1737 e nel 1747 :
a Circa la  facoltà dei Colleggj per comprar Feudi, Signorie ecc. _ 1725,
5 giugno, e 1726 5 gennaro in Segretario Tassorello.

La p iù  sicura, e meno dispendiosa forma di aum entare ίο stato che 
ad ogni Principe è (così a (cuore è quella di farlo col mezzo di compre, 
avendone la  Repubblica perdute imollte opportunità in a ltri tem pi non 
senza un  giuisto rammarico1.

L’ effetto di questo pregiudizio si è anco conosciuto procedere dalla 
m ancanza di quel segreto che è Γ anim a di simili affari e da lla  longhezza 
'de tra tta ti imidi'spensiafc.ile 'alia via ordinaria, idi regolarli.

Presentatosi ora a Collegij un tra tta to  dell’ acquisto d i un  feudo che 
puoi essere di m olta convenienza alla Repubblica richiedendo però le cir
costanze dell affare prontezza, e rigoroso segreto hanno stim ato i Gol- 
legij di tfare à  iConsegli la  seguente proposizione indirizzata al desidera
bile riuisldmento delia detta compra ciò che 'vien .approvato, cioè : Di d a r  
(facoltà ai CotLleggìi di venirle alia compra del .feudo di cui hanno prevenite il 
tra tta to  con passare à tale effetto quelle (scritture, e fare le spese tu tte  che

(1) A. S. G. - Litter. F i n i u m Reg. n. g. 392.
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stim eranno necessarie 'col p render à  cambio la  som m a corrispondente 
alle mederne, ed  obbligare li beni 'della Repubblica in  to rm a  solita, o va
lersi In  S. Giorgio d ’ u n a  consim ile p a r t i ta  di Luoghi di quelli che sono 
destinati à  benefìcio, o uso publico in  qualunque modo· purché non  siano 
espressam ente g ià  obbligati, con condizione -però espressa  che la  conclu- 
sione del t ra t ta to  abbia  ad  esser approvata dal M inor Consiglio anche 
p rim a  di causare  alcun  debito, o disporre de Luoghi sudetti, ed  il tu tto  
con quelle scise, e condizioni che (paresse al detto m inor «Consiglio di p re
scrivere.

D errogando à  ta le  effetto à  qualunque legge che ostasse-, o rispetto  ai 
Luoghi anche à  qualonque disposizione d ’ u ltim a volontà, e senza pre
giudizio di quella  facoltà che competesse tan to  al Senato' quanto  a  Col
a g g i]  » (1).

6. — Non credo però che i Ser.mi (Signori; i quali, p iù  tard i, ebbero 
alm eno la  m agra, consolazione di veder svanire il m atrim onio  progettato  
fra  la  piccola M aria  T eresa col Principe Eugenio Francesco di Savoia 
Conte di iSoiisson, m orto a vent’ ann i .nel 1734 (2); non credo, dico, che 
s i .vjaiiessero .di siffatte disposizioni per u lteriori tra tta tive  ri volte all 'ac
quisto  di M assa e C a rra ra ; m a inon per iciiò cessarono i rap p o rti col 
Duca A lderano.

Questi, cui nacquero in  -seguito altre  due figlie: M arianna, il 18 ago
sto 1726, e M aria  Cam illa, i l  22 aprile 1728, sopravvisse non m olto agli 
avvenim enti qui esposti. Negli u ltim i anni della poco d ignitosa  sua. vita, 
egli non riuscì pe r n u lla  a  sollevare m oralm ente e m ateria lm ente  le sue 
m isere Oondizioni. A ttorn iato  d a  uom ini tristi, che gli dilapidarono, 
come scrive il Rocca, « le sostanze e la riputazione », continuò ad  es
sere angustia to  d a  p en u ria  di denaro. E questa indigenza lo spingeva, 
al term ine o rm ai della  su a  non lunga  esistenza, a  rivolgersi ancora  alla 
Repubblica di Genova, um ile ed im plorante.

Una, su a  supp lica  al Governo genovese è  appunto· del luglio 1730. 
Eccola. :

« Ser.mi Sig.ri »

(( Nel C artu lario  B dell’ Ill.m a Casa di S. Giorgio vi sono luoghi 
cento sedeci, e L. 32, il provento· d i diecianove dei quali restano  destinati 
pei’ usi pij, e li r im anen ti luoghi novantasette e L. 32 eono destinati per 
d ispensarsi iai (poveri d'eli’Albergo Cylbo, a lla  percezione de quali dà  due
cento, e p iù  ann i à  questa  parte , sono sta ti sempre amm essi gli ascen
denti del presente Sig. Duca di Massa, come quelli, che hanno nella  loro

(1) Proposizioni pubbliche del M inor e Maggior Consiglio dal 1717 al 1756, me. 
presso  la  B ibliot. d e lla  R. U n iversità  d i Genova, ai segni G, VI, 29.

(2) G i o v a n n i  S f o r z a ,  I l  P rincipe Eugenio ecc., cit.
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sola casa  'conservato* tutto  il detto Albergo. Or à caosa de contingenze 
de’ 'tempi (ritrovasi in istato detlto iSig. Duca di M assa di xaccorrere a  
VV. SS. Ser.m e riverèntemente supplicando degnarsi di guardare  con 
qualche parz ia lità  il presentando suo· stato, che senza dubbio rinosce- 
ranno m erita r  egli d’esser suffragato colla deroga di detti 11. 97.32 a lla  
disposizione delli Colonanti suoi ascendenti, li quali per certo sè an- 
ch’ essi potessero darvi uno sguardo, non lascerebbero  di sollevare Γ u- 
nico loro rampollo col destinare à sua  libera disposizione tu tto  il detto 
capitale, riconoscendo massime resta re  estinto il detto Albergo nella, 
persona di detto* Sig. Duca Oratore.

Succedendo· donque W . SIS. Ser.me in questa parte  alle veci di detti 
suoi Antenati, spera che vestendosi anch1 elleno della loro compassione 
'Si degneranno di p raticar à favore di esso Oratore quella stessa libera
lità  col derogare alle loro disposizioni, che essi pratticherebbero à  fa
vore dell’ unico· loro· Nipote se fossero vivi; e sperando dalla  loro su 
prem a munificenza ottenere tal grazia le fà prof.m a riverenza » (1).

« Di W . SS. e Ser.me »
« D.o Oratore »

Non so quale fosse 1’ esito- di tale istanza, che il Ser.mo Senato, in 
da ta  24 luglio 1730, rifletteva agli Ill.mi ed Ecc.mi Governatori Resi
denti in  Palazzo, perchè la  esaminassero e riferissero’ in  merito.

Il Duca Alderano evidentemente non sapeva più dove cavar denaro; 
ed egli e ra  pronto, per questo, a  quaLsiasi atto, anche il più  degradante:
10 stringeva inesorabile quello 'stesso bisogno che già lo avea spinto più 
volte a  m ercanteggiare la  corona dei suoi avi.

E cotesta supplica raipipresenta forse Γ ultimo raipporto dell’ ultim o 
Duca dei Cibo con la  Ser.ma Repubblica, cessando egli di vivere in M assa
11 18 agosto 1731, non cerio rimpianto dai suoi sudditi1.

Onorato P astine

(1) A. S. G. - A tti del Sellato, Alta n. 1795 (a. 1730-1733).
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i.
L ettera  del Segretario  di P arig i G io v a n  B a t t is t a  S orba al Govei'no della  Repubblica.

(A rchivio di S ta to  di Genova. Lettere M inistri, Francia, b u s ta  2218, mazzo 42)./
Ser.m i S ig .ri — Essendom i riu sc ito  d isco p rire  che i P len ipo tenziari spagnuoli 

e cc ita ti p e r Q uanto hò luogo di con g e ttu ra re  da l M inistro di T oscana e  m olto più da 
quello  d i P a rm a  han n o  u ltim am en te  p resen ta ta  u n a  m em oria a lli m ediatori, per 
im p eg n arli a  fra s to rn a re  la  com pra di Massa, che suppongono si volglia f a r  da VV. SS. 

Ser.m e, hò p ra t t ic a ti  tu t t i  i mezzi possibili per haverne u n a  copia, e  finalm ente 
q uesta  m a t t in a  con m o lta  precaozione e so tto  rigoroso segreto  m i è s t a ta  perm essa. 
VV. SS. Ser.m e la  tro v e ran n o  qu i acchiusa, e  senza dubbio  conosceranno che  lo stile 
è di u n  I ta lia n o , il q u a le  s à  così poco rag ionare  come scrivere in  francese.

« Les P lén ip o ten tia ire s  d ’E spagne rem o n tren t a  M essieurs les P len ip .res M ediateure 
que su r le danger d ’u n e  résolution  précipitée, ce seroit une resource trè s  conform e 
au x  p résen tes  con jonc tu res d e  (procurer p a r  tou te  sorte de m oyens d 'em b arrasse r la  
vente du Duché de Massa, que  le Duc de ce nom  veu t fa ire  aux G énois; ce qui est 
sollecite p a r  eux avec une  g ran d e  vivacité, y é ta n t  des rencontres scures, que la  R épu
b lique de Genes se donne tous les m ouvem ents possilblefe à  fin d ’en ob ten ir les consen
tem en t Im p éria l.

Les prejud::ces, que p u r cette  ven te  en  re sen tiro it l a  Toscane se ro ien t trè s  grands, 
pareeque si les Génois fon t l ’a c h a t du d it é ta t  de  M assa, il est à  p resum er q ue  d’abord  
ils  tro u b le ro n t le com m erce p a r  te r re  des M archandises les quelles p a r  la  Toscane 
p a ssen t a  Venise, e t  p a r  des au tre s  end ro its  de  la  Lom bardie en A llem agne. C 'est à  
ces fins que le  G ran  Duc défun t fit ouv rir un chem in, qui existe p résen tem en t e t se 
p ra tiq u e , e t  que les d ites  M archandises sans toucher l ’e ta t  de Genes trav e rsen t seule
m en t le  T e rr ito ire  e t  la  v ille  de M assa, e t  passen t lib rem en t en Lom bardie.

Nous devons en  su itte  de ce tte  im p o rtan te  affaire  donner à  conno itre  à  Mess.rs les 
P len ip .res des Roys m éd ia teu rs que  non  seulem ent ,1a ra ison  de la  politique, de la 
ju stice , e t  de l ’equ ité  m ais la  ra ison  d 'e ta t e t l ’in te rest des Commerces doivent e tre  
bien ponderées e t  q u e  p o u r celà  il e s t ju ste , e t indispensable d ’acco u rrir a u  rem ede.

Q uoique le chem in  nomm é G ranagnacci, qui depuis les é ta ts  de Toscane touche 
u ne  p e ti te  po rtion  d u  Duché de Massa, n ’a it  été ouverte sous la  dom ination  du G ran 
Duc d é fu n t q u ’ap rès le T ra ité  de  Londres, néanm oins les G rands Ducs ses prédécesseurs 
1θ3 firen t ouvrir, e t  p ra tiq u er, s’e ta n t accomodés avec les Possesseurs de M assa moye- 
n a n t  u n e  ce rta in e  m odique pomme d 'a rg en t: C3 qu’on ne po u rro it pas ob ten ir des 
Génois, pareeque le u r  com m erce e s t opposé à  celuy de L igourne, e t c ’e st ju s tem en t la 
ra iso n  precise qu i de term ine  l a  Repubbliche de Genes a  achep ter M assa. C ependant 
ei le chem in  G ranagnacci à  é té  descontinué p o u r quelque tem s, ce là  n e  leve pas ny  
la r a ’son de l ’av o ir possédé, e t  p ra tiqué , n y  le d ro it de pouvoir le ro u v rir  nouvellem ent. 
O u tre  que sans q u ’il  so it necessaire d ’a lleg u er ces preuves e t  reflexions, il e s t tou jou rs  
co n stan t, que nous esperons que les Puissances mediatrice», e t G aran tes tien d ro n t bon 
e t  nous so u tie n d ro n t s u r  ce point.

II e s t co n stan t, que la  succession de Toscane doit passer à  l ’in f a n t  Don Carlos 
sans la  m o in d re  d im inution , e t  p ou r to u te  so rte  de cas elle y do it passer aveo 1 in 
té g r ité  de ce q u ’a  possédé le G rand Duc deiunt, et possédé le G rand Duc vivant, 
su iv a n t l ’a rtic le  V du T ra ité  de L ondres, e t su ivan t le sens des Investitu res.

P o u r l'in te lligence d u  fa i t  e t  pour ne  s ’éloigner de la ju stice  il e s t à  avertir , 
la is sa n t à  p a r t  l ’a ffa ire  du  chem in G ranagnacci, que jam ais  ]es Ducs de M assa ont 
ch a rg é  d’im pots g raves e t considérables les M archandises, les quelles de Toscane pas 
p a r  la  p e tite  po rtion  du chem in s itu é  s u r  leur T errito ire, ny que d e  leu r coté le
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presen t sistem a du P o rt Frano de Ligourne à  souffert la  m oindre a lté ra tio n  ; ce qne 
la  F rance e t  l 'A ngleterre doivent bien scavoir p a r avance, parceque tou te  n ou vau té 
de cette n a tu re  sero it tomlbée sur leurs su je ts; e t  si le  Duc de M assa se fû t com
po rté  'au trem en t, il au ro it Obligé le Grand Duc à  son to u r a  d ’ a u tre s  nouvautés.

Nous Pleniip.res d’Espagne demandons a  Messieurs les P lenip .res M édiateurs <et 
cette  est la  plus forte parceque c’est une ra ison  d’etat) qu’ils nous fassen t l ’honneur 
de donner u n  coup d'oeil à  la  Carte G éographique de la  Toscane pour y ibien observer 
la  s itua tion  du Duché de Ma^sa, réfléchissant aux grands préjud ices qui peuvent 
a rriv er à  l ’in f a n t  Don Carlos,· si quelque P rince ou République que ce so it, ta n t  so it 
peu pouissa.nte, fa i t  l’acquisition de l ’e ta t de Massa dans les tem s présen ts, qui son t si 
délicats, et si cette  vérité bien pesée, les Roys leurs M aîtres ne jugero ien t pas à  
propos de fa ire  entendre aux Génois que leu r pretendüe acquisition, au  lieu  d’en  t i r e r  
dru profit, p o u rro it plustost leu r causer de l ’em barras et du prejud ice. Le Roys de 
F rance e t d 'A ngleterre sont bien si puissants que le m oindre p e tit m ot, passé à la  
République de leu r p a r t avec adresse, luy peu t donner à, penser, e t  à  p rendre  garde 
à  ce qu’elle va faire.

P ou r p a rle r  des suittes, que traim eroit avec soy la  vente de Massa, la  C arte Géo
graph ique fa i r a  assez voir à  Messieurs les Plenip.res M édiateurs que lo T errito ire  de 
ce Duché coupe la  comm unication de quelques é ta ts  de la  Toscane, aux  quels le 
G rand Duc n e  peu t p as  aller sans passer par -le T errito ire de M assa. L a  d ite  C arte  
géographique fa i ra  connoitre aussy comme dans les tem s de guerre  l ’e ta t  de Massa, 
peu t ferm er le (passage aux tra jp p e  qui m archeroîent au secours de l’in f a n t  Don Carlos, 
e t que soi à  Massa, soit à  C arrara, qui est u n 'au tre  petite ville de ce Duché, soit en 
quelque au tre  situation, avantageuse de ces Pays m ontagnard, on y  p o u rro it constru ire 
des F or très  ses, que l’empereur même pour ses vues en pourroit ê tre  le p rom oteur, pour 
après y  m e ttre  dedans de ses Troupes ; ce qu ’il n ’exeoute, que trop  actuellem ent avec 
vioilençe e t sous des pretextes entierm ent contraires à  la  quadruple  M liance danis les 
Fiefs de la  L unigiana, qui est attenente au Duché de Massa. L a  Toscane é ta n t donc 
ferm ée p a r  le Duché de Massa, et ce Duché tom bant dans une  m ain  ta n t  so it peu 
puissante, il y au ro it encore à  craindre pour d ’autres inconveniente inopiné, comme p a r 
exemple en cas de contagion, parceque quelque fois p rétex tan t la  san té  pulbilique on  à  
veu des au tre s  Princes et E tats se servir d’une pareille excuse pour changer le com
m erce d ’ u ne  Province entiere.

M assa est u n  petit Pays, m ais il peut fa ire  beaucoup de m al a  la  Toscane, comme 
une p u stu le  d a n s  un grand corp est capable de luy  donner la  fievre, e t  le derenger 
enitierement.

F a isan t nous voir à  Messieurs le M édiateurs les inconveniente qui resu ltero ien t 
des à  p resen t à  la  convenience de l’in fa n t Don Carlos e t les p réjudices qui en peuvent 
provenir à. la  France, e t à  l’Angileterre Puissences Maritimes, e t à  leu rs su juets com
m erçants, cela fa i t  que nous venons ensem ble à  avo ir une  ra ison  com m une de ne 
laisser passer l ’e ta t  de Massa au pouvoir des Génois. Nous devons p rie r Messieurs les 
Pilenip.res M édiateurs, qu’ay an t bien reflechy su r la  situa tion  de la  ville de M assa 
e t son te rrito ire , sur celle des Fiefs de la Lunigiana, qu’y sont a ttenen ts , e t  fe rm an t 
d ’un coté bien  im portan t les passages de la  Toscane, ainsi que nous avons dit, d’avoir 
donc la  bonté de songer, combien il seroit necessaire que dans le prochain  tra ité  de 
Paix on p u t inserer une condition generale a  scavoir qu'il n e  so it (permis à  aucun 
F euda ta ire  de l ’em pire sous quelque pretexte que ce soit de deroger a u  T ra ité  de 
Londres, qui est la  base du Traité de Paix, qu’on va  conclure à  C am bray, e t  qu ’en 
vertu  de cela les Possesseurs des Fiefs, soit de Massa, soit de la  L un ig iana  (Pays qui 
pareillem en t dians quelque endroit coupe la  Toscane) le achepteurs de d its Fiefs ne 
puissent? à  present, ny  jam ais charger d ’Im posts les m archandises, qui p a r  le chem in 
Granagmacci passen t de la  Toscane en Lombardie, au  de là  de ©e, q u ’on p ra tiq u o it 
dans le tem s du T raité  de Londres.

Les deux Roys m édiateurs sont Puissences m aritim es, com m e nous avons relevé, 
e t les M archands Francois, et Angloiis ont à  Ligourne un comm erce considérable. 
Les M archandises de ce Nations, qui de Ligourne vont à  Venise, e t à  d ’au tre s  
Pays de la  Lombardie, e t de là une grande partie  d’elles en Allem agne, é ta n t
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chargées au  de là. de l ’o rd in a ire , leu r comm erce p a r im e suiitte n a tu re lle  e t  indispen
sab le  souffriro it une  g ran d e  a lté ra tio n  dans toutes sortes des choses, lorsque celui qui 
achep te ro it M assa v oud ro it faire, des nouveautés et sur to u t m e tta n t des Im posts au 
p re jud ice  du chem in  G ranagnacci; e t  pareeque une consequençe a t t i r e  l ’a u tr e  il est 
aisé à  conno itre  q 'ie  les G rand Duos de leur coté seraien t obligés en p a re il cas à  
au  gn e n te r  leu rs  gabelles pour se dedom ager p a r une com pensation qu i redoublero it 
'es p ertes e t  les  inconvén ien ts; la  ra ison  en est bien claire. L igourne e st un  P o rt 
fran c , l ’in tég rité  d ’ê tre  te l depend de  ce que le chem in G ranagnacci so it u n  chem in 
fran c , e t lib re , c a r  à  quoi serviront la  franch ise  de l’entrée si on  n ’e u t la  franchise  
de la  sortie?

Le G rand Duc fa i t  jo u ir  dans son P o rt de L igourne aux N ations com m ercentes 
tous les av an tages considérables dont iills o n t une si am ple exiperience, e t  san s que rien  
n ’em peohe que les M archandises ne s’achep ten t ou se vendent respectivem ent à  ju s te  
p rix  ; m ais  m ettons le Duché de M assa en pouvoir des Génois, ou de quelques au tres 
Possesseurs qui p ou r le p ro fit de leu r com m erce en quelqu’a u tre  P ays é tran g er, e t 
opposé à  la  Toscane eussen t in te re s t a  fa ire  prejudice au  P o rt de L igourne, ou pour 
que lqu ’a u tr e  ra iso n  fussen t subornés à  fa ire  des innovations, alors le com m erce, qui se 
fa iso it p a r  le  chem in  G ranagnacci vers la  Lom bardie paisiblem ent, i r a  san s dessus 
dessous l ’expedition  des M archandiises re s te ra  en suspend, e t le G rand Duc se ra  obligé 
de se dedom ager p a r  des nouvelles gaibelles, e t  ide cette m aniere  il en d eriverà  une 
espece de confusion qui a r rê te ra  le cours du d it commerce, e t le  chem in p a r  te r re  ne 
se ro it p lus fran c , e t re s se rra n t p a r  les effets le P o rt de L igourne ne sero it fra n c  non 
plus, quo iqu’il e s t s tip u lé  dans le d it a rtic le  V du tra ité  de Londres que l ’indenn ité  de 
ce P o r t  d o it  ê tre  en tiè rem en t m a in ten ü e , e t conservée.

P a r  icon seq u en t t a n t  les N ations com m erce n te  s, que le G ran Duc, e t  1 In fa n t 
Don Oarlos p rò  tem pore, chacun  à  p a r t  e t tou ts ensem ble su iv an t leu rs  in té rê ts  re 
spectifs experim en tero ien t un  pre jud ice  inexprim able. Les Anglois, e t  les F rancois 
connoissen t suffisemment a  L igourne (les choses é ta n t su r  le même pied q u ’elles son t 
présentem ent) les conveniences, dont nous faisons m ention.

P a r  la  ra iso n  des con tra ires on doit, aussy  songer aux préjudices inév itab les ,qui 
s’in s inuero ien t, si une  nouveauté  telle , que nous la  craignons, e u t lieu, e t sa on ne 
com m ence dès à  p resen t à  p reven ir u n  inconvénient, qui en causera  a u tre s  m illes, e t 
sans nom bre.

U n e  fa u t po in t dou ter que la  fin p rinc ipale  des Génois d’acheipter l’e ta t  de Massa 
e s t p ou r fa ire  p re ju d ice  au  com m erce de Ligourne, e t p a r là  augm enter le leur. 
L ’esperience nous le donne assez à  connoitre  pareeque pour rendre  leu r comm erce 
supérieu r, ils o n t d é jà  m is l ’im position d ’u n  dix pour cent avec un  g ran d  a r r ê t  de 
l ’année 1713 su r  les M archandises d u  P o n a n t qui «de L igourne où elles au ro ie n t touchés 
fu ssen t envoyés a  Genes, dans l’Im posi aussy d’u n  dix pour c?n t m is p a r  un a r rê t  
de  1715 su r  le M archandises qui passaissen t de Ligourne, e t te n a n t le chem in de 
Savone e t  de F in a l dussen t a lle r d an 3 le Piém ont et dans le M onferra t; Nous a jou tons 
que p a r  u n ’a u tr e  a r r ê t  rigoureux la  R épublique de Genes a  défendu, il y  a  qualqUes 
années, a u  P echeu rs de co ra il ses su je ts  de n ’ap p o rte r plus de co ra il a  L igourne, comme 
précédem m ent se p ra tiq u o it, e t  cela sous de peines très  graves con tre  les transgre·· 
seu rs, e t  in c lu siv em en t ju sq u ’ à  l a  m o rt; e t  en effet ap rès  une te lle  defence nulle 
co ra llin e  genoise s ’e st veù p a ro itre  a  Ligourne. Les mêmes aggraves e t la  même 
seconde in ten tio n  à  é té  conüe depuis queflque tem s p a r  l’Im post ex o rb itan t que les 
Génois o n t m is su r le ta b a c  p rovenan t de Salonioho, e t d ’au tres parts , qui passe de 
L igourne à  Genes e t  qu ’on a  fxmmis au  payem ent du dix pour cent. Cela est si vray  
que le com m erce de L igourne en genera i a  f a i t  e t con t. nue â  fa ire  ses recours à  la  
Ckmr de Toscane, les p rincipaux  negotian ts Anglois, François, H ollandois a y a n t pro- 
tex té  que si à  ce m al on n ’app lique u n  rem ede necessaire, et im m édiat ils se v erron t 
oibbligés de suivre l ’exem ple de quelques au tres  de leur N ation, qui o n t tran sfè re  leur 
negoce a  Genes, N aples, e t Venise.

De m aniere , que si p a r  le p ré jud ices référés les Génois de leurs propres P orts 
e t  P ay s  fo n t aux com m ercents de L igourne les préjudices que nous avons exposé, 
q u ’en  v e rtu  de celà les Anglois, F rancois, e t Hollandois craignent d’ê tre  forcés d’a lle r
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O T ^ d r e ^ ^ e s  o l l l T  ^ U€ n> arrivero1^  »a s> e t  q u 'e s t  ce q u ’ on ne d o it
gnacci e t c h a r m e  acquisition de Massa, em b arrassan t le chem in G rana-

• ~ s  «  *— * — »
aohepteLWpoÎeralw’eS,\rMar<1"OT * * *  ** *“ QUÌ q,le 56 wit autre
ximes de la  ( t o  2  Y i ^ L  ^ aS9a " " 2  *°u;|0urB dependant de la  volonté e t m â
les expressions a„  c °Y eSt U° artwile qui' im porte au  delà de tou tes
p r e s ï ï T ~ d i t e  ο Ζ Ζ Γ ν ίΙΖ Τ  t  Nt <mS MaritimeS' et ” T tout àcommerces trava ille  avec application e t h a u te u r  à  é tab lir  des 
se souciera peu do η Γ ”  par 0stende’ et da;nB la  M editerannée p a r  Trieste, e t qu ’elle
l e r ^ n e r " a T S J  ™ Î Ï T  de « g o u r .e  et au  co n tra ire  con tribuera  à
chem in Granao-nnr- -t Gark)S obten an t que p a r  u ne  convention e m r e » ^  ]e-™  ΓρΓ Γβ pT rd"  ̂ re-thOPS d" * et de -tr:
c o m m u n e  a v e c  l a  F r a Z  S  F A n l t - r  ’ t  T T " ™  061,17  ^  C o m m e r c e  « e r a  
l e s  d i t e s  P u i s s a n J s  r a i .  L  t  * m a r c h e r à  t o u j o u r s  d ' a c c o r d  e  p a r  t o u t  a v e c
d e s in e  e t  n e  ν ο , , Ί ΐ  -♦ Z  P o u r t a n t  c o n c l u r e  q u e  d a n s  l e  r e s t e  l ' i n f a n t  n e

a v e c  l ' e m p e r e u r  η."* ^  a œ y ' **  p r a t i < l u e r  “ »  b * 1™  e t  s i n c e r e  c o r r e s p o n d a n c e

m ate ria  della  competenza (teM ^nero”  ^  f 1Reverla han detto  che non essendo ta l 
a lle  loro Corti. Congresso, essi non potevano fa r  a ltro  che partec ip a rla

l’i l a , H Ì S P m U  ™’altra M-  

Oam bray, 30 marzo 1724.

Π .

Vienna, March.L 6 t r ™ l  π 0™™0 >della  B e ì ,U Ì 6 U c a  M ’Inviato  straordinario a 
C l e m e n t e  D o r ia  - (A . S . G . - Litterarum  Finium, R e s . n. g . 39 2 ).

i r .  ■n,DU<>e' e Procuratori della Rep.ca di Genova

iinsitruire i«l vostro Segrio Boio<«n» di i ,. , p rim a  di p a r tire

.·, Ê tfâ :· “ Τ · ·  ?
essere m un ito  di quelle notizie delle quali vi λ ' τ τ λ  i-n · + quà potete

6 deL n o n  a l t r Ì g r U a r t 0  d ò l .l a Km e d 'Ì a  « W i t à  ^  u  d i  r e m o  d o l e n t  i e r i  ΐ Γ r a p p w t o ^ à ^ o c e 1 
G i ià  c o n  a l t r e  n o s t r e  v i  a b b i a m o  i n f o r m a t o  d i  u n  q u a l c h e  t r i t i a t e  di ,  !

Feudi che h à  nella  Lunigiana il Duca di M a,,a  à  i rispe ttM  t  i?
nostre  del 26 Genaro, e 31 Marzo del corr te  anno- R- Z Ì  r ^ r d i ,  de quali nelle

Duca all alienazione dei d.i Feudi e cim · ■»· · P o siz io n e  del
mederai la  n o s tra  Rep.ca s’intraprese da Noi a  d a r m a n ^ a^tratt a t T  ̂ à ^ l T f f  e tto

t ™ t t e ° r c f  Γ Τ  ,COrrir ndt nZa' Che St™ “  f o r t u n a  fù  in v ita te  ü  D u c f  à  trasm ette rc i il suo progetto, che trovam m o pieno di difficoltà λ «at, ·ν.·τ
l'incom patib ilità  pM tiw .lajm .te delle oon-iiiioni de quali in esso con . * J; ‘;rΓΤ * / » “ * " *  investiture, .lim am m o „  <*Λ.^LTiÌ ì K \

a r a ltro  pr° ^ tk) Plù in fo rm e , e più capace del necessario m aneggio per le
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com m uni convenienze, e fù  da  noi concepito n e lla  sostanza che dovesse>ò fa re  m ia 
ven d ita  lib e ra  p e r oui passasse à  noi im m ediatam ente il Feudo, e po v invp
p rev ij g li assensi, e  le  in v es titu re  cesaree ò fa r la  in  te rm in i, che o tte n u ta  d a n o a l  inve
s t i tu r a  di essi Feudi, dovessimo poi subinfeudiaiilo a l m ed.m o Duca, sua 
con In v e s titu ra  personale  non tr a n s ito r ia  à  figli ò a lt r i  successori con tu t te  le annue 
ren d ite , p re ro g a tiv e , G iurisdizioni, ragiona, d ir i t t i ,  e g iu rì ldi iquaüsiasi sor e, co► qua 
(presentem ente possiede, e  riconosce dji Feudi d a ll’Im iperatore di m o c e 
dipendenza m ed ia ta  di S. M .tà C esarea dovesse im m edia tam en te  n cenoscere  li m e d ^ u  
Feudi dal C om prato re  ne lla  m an iera , che li riconosce o ra  da S. M. · , 
a lc u n a  m u tazione  ò inai ovazione con anche p res ta re  à  noi il so ito  grur 
fede ltà  con quegli a l t r i  a t t i  soliti, e consueti à  p ra tica rs i, e  con rim a n e r  p 
à  sudditi di avere  al P ad rone S ubin feudan te  quei ricorsi, che sono perm essi 
sono o ra  p ra tic a ti  à  S. M. C esarea. _iox λ

Le condizioni p iù  essenziali, e  com uni all'urna e  l ’a l t r a  p a rte  del p g  
d ire  a lla  v end ita  libera , e t  a lla  sub infeudazione sono :

1.0 d i dovere in te rv en irv i l ’opportuno  assenso cesareo ò p rim a  della^ 
del co n tra tto  di v en d ita  con le capitol aziona, p a tt i  e  condizioni di essa, _
d .a  stipolazione coerentem ente a lla  supplica che in  esso si farebbe per - ·

2.0 d i dovere  la  v en d ita  ta n to  r isp e tto  a l Feudale, ohe à  igli a llo  ia  ì, e 
a lt ro  a tto  che dovesse susseguire, ò precedere a lla  m edjm a fa rs i con m  rven 
consenso di m onsig .re  F ra te llo  deil venditore. «

3.0 di dovere i l  prezzo si M  feudale  ohe d e ^ i  a llod ia li d e p o rta rs i m  < l ^ a  ° a sa  
di S. G iorgio in  te s ta  al venditore per averlo  ad im p ie g a r e m  f  ' toefl<ai0( 
elezione del m ed.m o com pratore, che abbino  ob liga ta  la  pubblica
e cao te la  di esso venditore , e di tu t t i  g li u lte rio ri ch iam ati a lla  su ccess io n e ! 
di qualenque d i s p o n e  6 f r a  vivi 6 d ’u ltim a  volontà, ώ β
fa tte . E che  f a t to  il d.o deposito s<uoceda il prezzo depositato, com g E<)la in .te  
qua li fosse im p iegato  in  luogo dei d.i feudi, e contro esso denaro, e m odo e
res tino  ind irizza te , e  tra s fe r ite  tu tte  le rag ion i e t aziona che m
tem po potessero com petere à  ch iam ati, ò à  qualùnque a lt ra  per-on 0hlicrhi vin
tite lo  in m odo da dover re s ta re  i Feudi lib e ri e franch i da q u a l s i a  « t a ™  
coli, e t a ltro , onde non  possano m ai soggiacere à  m olestia per reg^ ^  ’ P ^  di 
in a l t r a  fo rm a  come se i feudi non fossero in  rerum  n a tu ra  per i s u d ,  « a *  »  
eimoni, ch iam ate , ca rich i, e t obblighi in  tu t to  come sopra, e  c e  . f r a  yivi
o ttenersi l 'o p p o rtu n a  derogazione cesarea  alle Investitu re , e isp ostasee
che di u ltim a  v o lon tà  de m aggiori di esso venditore, e d’ognn a lt ra  cosa che o s ta

"  t r i b b i a n o  à  rim an ere  evacuati ! d e tti Feudi, loro castelli, e G iu r isd ^ o n e  del 
P residio, e so ldati Tedeschi, che a l p « s e n te  v i sono, e t m  vece esservi riposti que

della R ep.ca n o s tra . «mando s a rà
5.0 che il prezzo sud.o debba depositarsi dal Com pra re  compro- 

seguito  il c o n tra tto  della  vend ita  col dovuto assenso de pera· o , rigpettivi, 
vazione, e deroga, e dopo che la  R ep.ca av rà  av u ta  l'in v es titu ra , e ^  
e che s a rà  s e m ita  la  d .a  evacuazione de Tedeschi, e rim piazzo de n ostri soldat!
come sopra.

Le condizioni poi p a rtic o la ri della  sub in f eu d a zione sono . _ . _
1.0 di doversi n e ll 'in v e s titu ra  sp iegare la  facoltà, di fa re  la  sud a  B u b in  e u d a ^ e .
2.0 'di dovere i f r u tt i  dell'im piego ta n to  del feudale come degl* a llod ia li sp e tW e 

a l C om pratore  d u ran te  la  v ita  n a tu ra le  del venditore, che goderà ta n to  quea del
Feudo, che dei sud.x beni a llod iali. ««ή+λ  il

3.0 d i dovere la  subinfeudazione seguire dopo che il m pra  ore av ie 
possesso dei F eudi, e  Castelli, e  r i te n u ti in  srue m am  i Castelli m ed.m i con e  p 
m ilizie, governo, e  com ando di essi.

I n  c iascu n a  delle p a r t i  ded d.i p rogetti res ta  parim ente espresso, che tu t te  le 
spese necessarie  a ll’assenso, com p ro v a to n e  cesarea, e t In v es titu ra  dovessero an d a r 
carico  del C om pratore.
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nando  a l l ’a l t r a  accetterebbe la  Pa rte  deUa subinfeudazione non in d i-
di rim anere  in tv™  t sarebbe da  noi desiderata, della vend ita  lib e ra  a l l ’effetto
v ita  d u ran te  ^  ΡΓβ" °  M  1 d i  FeU,di’ ^ ^ ^ o g l i  di re s ta re  fuo ri sua
Q u i  persone ^  *  Γ“ ” " ,ΒΟ

disposizìoth;21» ' da VOÌ r i*ìuardai10 ^ P e re  se potesse esservi
Massa e t  a/lt™ ί  λ™ COtesta ° ° Γΐβ à  r i t i ra re  la  guarnig ione od ierna  esisten te  in
e  d T m t t i v ?  * T  „* d Ì  FeUdÌ Che ™ rim anesse in tro d o tta  la  n Z À

Se p o l L  T ^ Ì  pnneipalimente vi si tengono le guarn ig ion i tedesche.
m s t H ^ T ^ L  ^  !  ad °ttenersi rasseM O a lla  vendita- « deroga à  fideicomissi

Pra Λ  feu,ia]e che P "  eli allod iali; quan to  a l Feudale però for i  
senza d e l' d:if€'tt'0 ^  assenso cesareo. La spesa che avesse à  oaggionare l'eesi-
dare  col ri™ n ^ SSen*°· DeroSazi°ni, e t Investitu re  con l'espressa faco ltà  di eubinfeu- 
dare  col rag-nardo alle prerogative, che ne vengono in conseguenza.
πΛ_+Γ„ Π 6 ’ olle da ™ a Parte stim iam o opportuno di avere le d.e notizie per 
nel più rigorosi ^  + é altresi ^  u na  ben precisa essigenza che il tu t to  resti 
senza la ™  “  °Π ® ™ Ώ dOTrete fa r  paSSO dirett<> ad  M a g a r e  le d.e notizie
z z i : he la per<sona’ di °ud ave5te à * «** „ * * * ? £ £
poteste di Ini Queste pratiche fosse di u na  vostra p ien issim a confidenza, e vi
poteste di lua prom ettere tu tto  il detto m aggior segreto.

dovrent e Q d ’indi* a* . (.:ome * * " »  « »  i S g u a rd i a lla  d .a  sicurezza non 
deposito in S Q io rL · p i n o n e  che riguarda  l’impiego da fa rs i col previo 

q - . g ’ perche Questa deve onninam ente r im a n a re in voi solo
vostra  vernata Γ Γ ί  le * * *  - t i z i e  anche prim a della
sempre con la  « a o t i S Ì v a l e r v i  delle solite congionture di cotesti o rd in a rij

“  toi -  -  -  -  ««*“

z r r  ?  -
Genova, 13 settem bre 1724.

IIT.

Lettera del Secretario di Lontra  Domemco Mah» V.cet. αί della Bep.ce.
*. Lettere Ministri, Inghilterra, busta  2281, mazzo 9).

Ser.mi Sig.ri. -  Trovandomi alla  Corte ieri l’a ltro  giorno del 28 del corrent» » 
consecutivo alla, data  d e c i m a  mia. i, S.r Buca di N ew caL e“ rio  d i B t X  m i 
disse, dovessi in Quest’oggi rendermi prim a del mezzogiorno e ver«o le undici o re a 
Casa di Myilord Jovnshend pure Seg.no di Stato, ove H S S i L ^ e i a t o n  d^ F r l c i a  

Spagna havevano già convenuto di trovarsi, dovendo tu tt'ass iem e p arla rm i sopra la 
d iapoatione in cui restano a ^ a t i  trovarsi la  Ser.ma Rep.ca d T c o n  “ n ire  T el a  
Compra de P rincipato dd Massa, p ratica  ch 'interessa non poco i loro s o v r ^ T  si che 
questa m a ttin a  a ll ora approntata essendomi portato, a  casa di Mylord Io-sinshend 
3  PUrS *on»  P ^W  wHwti in apresso li sod.i SS.i Aimbaecdatori di F ran c ia ' 
Spagna, e  Duca, di Newcastle, quale come Seg.rio di Stato della P rovincia  h à  dato  
principio a lla  conferenza con dirmi, che l'appontam ento preso con g l'accennati rap re  
sen tan t', e meco e ra  d'ordine di S. M a  fine di espormi tu t t i  assieme, con incom benza 
di fa rn e  pontuale  e distinto rapporto a  VV. SS. Ser.me i sentim enti de loro Sovrani 
eguali m ente interessati, e di concerto nella p ra tica  in agitazione, sopra  della quale  
havendo in differenti riprese ogn'uno d'essi più volte parlato , ne hò io poi rip reso  la  
sostanza come nella form a seguente, e con aprovatione degl'accennati m in is tr i ' cioè

le tre  C°™ne trava®Uano di concerto al riposo dell'E uropa, con p roba
b ilità  di conseguire U bram ato intento, e che passando d.e Pottenze u n a  p e rfe tta  
coraSpondenza con la  Ser.ma Eep.ca, sarebbe pertanto a  esse non poco sensibüe che
1 effettuazione della compra del Principato di Massa, da VV. SS. Serbine in trap re sasi 
con apparenza di stipulatione, potesse in parte  stu rbarla  a tese  le  m ale conseguente
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ohe un tal'acquieto deve naturalm ente produrre alla Ser.ma Rep.ca: quale bensi dopo 
la  presente dichiaratdoue dd sod.e Pottenze non haverà a dolersi ohe della sua con
dotta rispetto le future continerem e. %

Che in primo luogo non si può sostenere ne per equità, ne per Giustizia 1 * ie- 
natione di quel Principato, essendone il possesso sostituito nella linea fem inina, verit 
riconc*=ciuta dal Consiglio Aulico, ne dinegata dalla Corte di Vienna.

Che se la  facilità , con la quale qualche P oten ta to  in vista di sua convenienza 
aderisce a questo negoziato, ne fomenta in cotesto Ser.mo Publico il desiderio e a 
compra, devono ciò non ostante W . SS. Ser.me con la solita loro prudenza preve» 
derne, e  prevenirne le conseguenze, da d.e Pottenze aprese di pura aodi«fatione e  a 
Serena Bep.ca.

Che queste tre Pottenze garanti del trattato della Quadruplice A l l e a n z a  trovano 
tal comrpra direttam ente contraria a d.o Trattato, quale porta c h e  tutti i stati < a  
debbano restare in ytotu quo, e che d.e Pottente sono detterrornate Λ non soffrire 
la minim a alterazione nel l’accennato Trattato.

Che tanto il Rè Christ.mo. come S. M. Brittanica in considerazione del grand in- 
te resse de loro sudditi nel Commercio di Livorno non ponno, ne devono a/'<̂n 11 · 
che il Principato di Mtte^a sia posseduto dalla Rep.ca Berm a: in potere e  a qu e 
sarebbe di distrnei-ere il Porto Franco di Livorno con la sola diffesa. m agg  
imposizioni per quella parte al transito delle merci in Lombardia, e t in 
obblieare le due Nazioni al solo Commercio col Porto di Genova, quando per 
è di loro interesse, e  convenienza il traffico con ambedue d.i ΡθΓ“ · Λ

Che S. M. Cattolica attesa la  convenuta successione del Principe Don 
Stati della Toscana, Parma, e Piacenza considera parimente il sommo r>regm< ‘ 
d.i Stati che la Ser.ma Rep.ca entri in possesso di quel P r in c fp a to jie  intende soffrire 
novità cosi pericolosa al Commercio di Livorno et alla Commuirfcaziomo di quel

Ch» la Corte di Toscana, dopo m olto tempo in non poca aprensione di 
ne rapresenta con evidensa il proprio pretriudicio. e  quella ne deveranno 
le  tre Corone. quaW come buon'alleate di quel Principe, e t  guar o e  motivÌ
Htà che U Commercio de loro sudditi gode nel Porto di Livorno hanno novi motivi
di non potere a provare sod.a compra. ohe

A tutto  questo sogirionsero il Sr. Ambasciatore di anc a n p _ Seg.rio
sim ili rap resenta rioni per parte del suo Sovrano saranno già s a  e _ sicuro
di TT. PS. Ser.me r a d e n te  in Paridi, e t 11 B.r Ambagi a toro Cattolico ^
che codeeto H.r M arche d; 8. Filippo (ria ne bà e-poste a . . ^
nienae. e non dnbbitare porto  debba d’ordine del W  TOOS , ^ r e  replicarle p r - w n £

Conclndendo d.i Ministri tn tti assieme, non essere hi "«<*"“  d ^
de loro Sovrani l'ali ien azione di quel Principato, che per oro o n tririoni e
mio mezzo qnerf'nmcio a VA'. SS. Ser.me. a c c a m p a n a t o  dalle d,
penmarf che la «ritta prudenza di TV. M . Ser.me te  ^ d e r a « o r «  M dell 
tre Corone, come del proprio interesse declineranno dall n ra.pre«o jnenf-

A1 che replicai, come proenrerft con la I - t a  d 'o r t  e t a m e * . o d e l l : a  
fi ci en za teSere W .  SS. Ser.me distintam ente a r ia te  dell esposi rione f a t t a m P £  
parte de loro Sovrani, e che ricevendone r ip orta  ne farft ron^ -evoie 11 H.r T>nca di 
Newcartle. per com unicarla nella forma ti compiacerà di notarmi

N ell'ultim a G a r r i ta  di Hollanda de 24 del corrente Tiene · " ■ ·  ^
in aprewo in qua ·te Certe stam pate sud Λ compra p^ '* ’arte  . „  h lB
term ini seguenti, d o  è per il pre**> di nn mi bone 2500 senti, o . la  r> e * ^ c h e  1» 
Ser.m a Rep.ca pacherà presentemente in contante pene 2500. e che per J T  
il Prencipe di M a~a riceverà l'annuo in te re -e  di 2> p. 100. oon^depo.ito del ̂ p i t a l e  
nella Banca di 8. O Sorcio. riserbandoei d.o Prencipe la covranitA. con Τ̂ _ >τ(ι
sopra la  giudicatura civile e  criminale, ma ohe dopo sua m o  riti vesti tur*
alla  Ser.me Rep.ca. qnale deve pattare a  8. M. Cesarea doppie 2500 per 1 
come obe W . Sfi. Ser.me tra ttan o  per la  compra del Marchesato dI Eaptoo. R*»e- 
gnandomi per fine con la  più divota veneratione sommessamente mi preggio 

Di VT. ΒΘ. Ser.me ecc.
L o n d ra  li SO/19 Novembre 1724.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012


